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Il GAL Area Grecanica, società a servizio dello sviluppo della zona Jonica reggina a metà strada 
tra la Città di Reggio Calabria e la Locride, ha assunto come linee strategiche della propria azione 
quelle di migliorare la competitività dei settori economici (agricoltura, artigianato e turismo) e 
favorire la crescita della componente immateriale dello sviluppo che è la cultura con la consape-
volezza che la ricchezza culturale e l’identità locale possano accelerare ed accompagnare, se non 
trainare, il processo di sviluppo dell’intera Area.
La Collana del Parco dei Greci di Calabria è una iniziativa nata nell’ambito del Programma di 
Sviluppo Locale Neo Avlaci (Nuovo Solco) finanziato con le risorse del PSR Calabria 2007/2013.
Si tratta di un contributo che l’Agenzia di Sviluppo Locale vuole offrire per memorizzare e valo-
rizzare, in modo integrato, un’immensa e millenaria stratificazione di saperi, conoscenze, produ-
zioni ed arte che si sono affermati in questo territorio rurale interpretato e fotografato come spazio 
economico, naturale e culturale.
Questa Collana ha una duplice finalità: da un lato quella di incrementare la conoscenza del con-
siderevole e variegato patrimonio culturale grecanico e dall’altra quella di realizzare un efficace 
ed utile strumento di promozione del territorio impreziosito quest’ultimo dalla presenza della 
Minoranza Linguistica dei Greci di Calabria.
I volumi della Collana, redatti con la consulenza di esperti del territorio e pubblicati con la colla-
borazione di Rubbettino Editore, spaziano su vari campi della cultura grecanica (musica, enoga-
stronomia, lingua, iconografia, natura, fiabe e arte nelle sue varie declinazioni) e vanno a costituire 
un primo nucleo di volumi che si rivolgono sia ad un pubblico interessato a conoscere meglio le 
peculiarità dell’Area Grecanica ma ancor più al mondo giovanile che si sta allontanando dalla 
dimensione storica locale.
Quindi diventa essenziale un intervento per preservare e valorizzare questo mondo fatto di beni 
intangibili quali la lingua dei Greci di Calabria, il dialetto, il know-how, le tradizioni, le arti e altri 
fattori materiali e produttivi raccogliendoli e sistematizzandoli in una Collana orientata princi-
palmente alle nuove generazioni ed alle scuole senza escludere un importante uso ai fini turistici.
Con questa interpretazione della cultura il GAL Area Grecanica inaugura un “nuovo solco” con 
l’intento di farci scorrere dentro tutte quelle energie positive che possono operare per fertilizzare 
una terra che solo apparentemente e statisticamente è arida.

Filippo Paino
Presidente GAL Area Grecanica

La Cultura del Territorio e la Cultura per il Territorio
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Prefazione

Alle origini del mondo ci fu il mito. Alle origini del mito la terra e i suoi elementi, l’uomo e la sua 
intelligenza, la natura e la sua forza. Nacque il culto, che divenne fede. Si fece avanti la lingua che 
prese corpo nella parola e cominciò l’avvincente storia dell’uomo e dell’umanità.
Il linguaggio, combinando desideri e impulsi, si compose, espresse ed estese a tutti la possibilità di 
comprendere la narrazione della vita, di dare spiegazione e conto di fenomeni fino ad allora incom-
prensibili. Nella nascita del mito e delle leggende il linguaggio dei popoli si fece evoluto e alto, codificò 
gli eventi e la storia nei luoghi e tra i popoli, fino a divenire tensione e comporre cultura. Nacquero le 
grandi civiltà. Fu così che la natura greca ci partorì e ci accolse, pervadendo spazi e cose di questa pia-
nura liquida distesa tra le terre d’Europa, dove l’oriente e l’occidente non furono che una linea mobile 
spinta dai popoli in cammino, che del Mediterraneo riempirono le loro vene celesti e ogni sostanza.
Ecco ciò che fummo e ciò di cui parlammo e scrivemmo. Il pensiero e la parola ancor prima dell’a-
zione, per raccontare l’ardimento sovraimposto alla sciagura e al dramma, l’accoglienza e la sottile 
diffidenza che fecero la filosofia e la scienza. Fummo i figli del mare e della montagna, conoscemmo 
la lingua di Omero e di Ibico, che scrissero e tradussero pel mondo intero le opere grandiose di quei 
luoghi, di quella geografia e dei suoi uomini; è un debito che il mondo ha contratto con noi e con la 
nostra terra d’Aspromonte. È ancora calda, quest’ultima Calabria, di quella ispirazione febbrile che 
parla il greco mentre scrive dell’assoluto. La liturgia dei riti e delle comunità greche di Aspromonte 
rimanda a una bellezza sacra e pura che non subisce contaminazioni, che trattiene il significato della 
sua millenaria identità. Poter esprimere e trasmettere oggi quest’essenza e questo sentimento significa 
ricomporre la dignità e il valore del nostro territorio.
Siamo dunque affascinati dalla produzione di questi testi che vogliono affrancare lo spirito del viag-
giatore e del pellegrino, che riscoprono la traccia e il segno del tempo, tra il silenzio e la liricità dei pa-
esaggi e delle valli. Resta difficile pensare a una bellezza più soave e densa di quella che ci tiene legati 
a questa enclave culturale che dobbiamo conservare e valorizzare. Possiamo, in questa produzione 
letteraria, inquadrare e capire la matrice storica, sentire la cadenza e la corrispondenza dei suoni e 
delle parole antiche eppur parlate. La radice greca è impressa nel cuore di questa terra che consuma 
e concepisce se stessa sotto i nostri passi mentre si perfeziona e resta viva.
Quest’opera scopre e riapre al senso dei luoghi e delle cose, ci guida alla lettura e alla stratificazione 
storica di un popolo complesso e aspro, ospitale e generoso.
Ogni singola parola e ogni singolo termine riportati tra queste pagine realizzano un equilibrio pre-
zioso all’intero sistema linguistico: mantenere, conservare e conoscere questi lessemi significa, quindi, 
preservare l’intero corpo di una civiltà. Il ruolo della scienza, allora, è fondamentale e liturgico, in 
quanto col suo alto Uffizio mette ordine e crea un codice inconfutabile e univoco attraverso cui legge-
re il complesso e ricco patrimonio culturale della nostra terra d’Aspromonte. Il volume rappresenta, 
pertanto, un’opera di particolare pregio e valenza, un dizionario nel quale ciascuno possa trovare 
risposte alla complessa costruzione dell’aggregato umano e della sua antica radice. 

Giuseppe Bombino, Presidente del Parco Nazionale dell’Aspromonte
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“La gente di questi paesi è di un tatto e di una cortesia che hanno una sola spiegazione: qui una volta la civiltà era greca. Persino 
le donne che, a vedermi disteso in un campo come un morto, dicono “Este u confinatu”, lo fanno con una tale cadenza ellenica 
che io mi immagino di essere Ibico e sono bell’e contento. I colori della campagna sono greci. Rocce gialle o rosse, verdechiaro di 
fichindiani e agavi, rosa di leandri e gerani, a fasci dappertutto, nei campi e lungo la ferrata, e colline spelacchiate brunoliva1”. 

Premessa

Alla stregua di ogni altro meccanismo naturale, il ciclo dell’acqua incanta per la sua perfezione, pur spa-
ventando a volte per la sua insidiosità, nella quale l’uomo ha oggi grande parte. Non era così più di seimila 
anni fa, quando attorno alla ricchezza di un fiume si insediavano i fondatori delle più grandi civiltà della 
storia, Sumeri, Babilonesi, Assiri, Egizi, Fenici, Greci. A questi ultimi è intitolato l’itinerario: perché qui 
ancor oggi il territorio è greco. Lo è anche laddove l’età moderna vi abbia steso nuove vesti, seppellendo le 
antiche, che continuano a emergere, spesso fortuitamente; lo è nell’enorme ambito dell’onomastica, in tutte 
le sue espressioni; lo è nelle tradizioni che seguiamo identiche da millenni; lo è nei colori del paesaggio, nei 
suoi profumi; nella musica, nella danza, nel canto; negli aromi e sapori della gastronomia; lo è nell’idioma 
che cogliamo in bocca agli ellenofoni del XXI secolo, riuniti in enclave in alcuni rioni della città di Reggio 
e nei centri racchiusi tra l’Aspromonte e il mare della costa jonica reggina: i Greci di Calabria. Una chiave 
interpretativa fondamentale per comprendere la struttura insediativa e la storia dei siti, quindi per ricono-
scerne l’identità, ci è fornita dallo spazio fluviale. Il territorio ellenofono si caratterizza per l’appunto per 
una articolata rete idrografica: in questa area, il disegno dei luoghi è essenzialmente tracciato dalle fiumare, 
e dalle vallate che esse racchiudono e accompagnano tracciandone i confini. Nei loro bacini si sono consu-
mate battaglie; si è navigato dalla foce ai centri d’altura; si sono impiantate coltivazioni e costruiti mulini; 
sui loro argini sono nati castelli, chiese e monasteri; vigneti e giardini di coltivazione, le nasìde; e ancora 
ponti e sentieri che avvicinavano tra loro i vari centri abitati, percorsi da monaci, santi, sovrani, pastori e 
contadine, mercanti e vignaioli, e ancora da zampognari e poeti, fino ad arrivare anche all’altro versante 
dell’Aspromonte, coprendo nell’entroterra la minima distanza, talora accompagnati dai mitici folletti o spa-
ventati dalle Narade; da letterati e artisti forestieri, i viaggiatori di fine Ottocento; sentieri che ancora oggi è 
possibile percorrere grazie agli itinerari escursionistici del Parco Nazionale d’Aspromonte, del Club Alpino 
Italiano e delle tante associazioni presenti sul territorio. 
Per vallate quindi è strutturato il percorso di visita: in ognuna di esse si affacciano i più suggestivi centri 
dell’area, all’interno dei quali il turista è guidato a visitare le emergenze architettoniche e artistiche di 
maggior rilievo. Nel cammino vi sono alcune tappe obbligatorie: i monumenti naturali, i ruderi delle forti-
ficazioni e delle chiesette bizantine di cui è disseminata l’area aspromontana, le tracce degli antichi mulini. 
Ognuno di questi elementi è un tesoro culturale che ci racconta la storia del territorio.
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Il Territorio 

Della catena montuosa dell’Appennino calabro, l’Aspromonte esprime la massima altitudine con i 1956 
metri del Montalto, la somma vetta di un massiccio indicato dai geologi con l’appellativo “Alpi calabre” per 
via della sua struttura cristallina invece che calcarea. Alture dalle forme arrotondate e cupoleggianti vanno 
a degradare, largamente terrazzate sui versanti, fin sull’area costiera, dove, in alcuni punti, sono separate 
dal mare da distanze davvero minime, talora nulle, nei tratti di costa in cui le rocce si spingono a guardare 
la spiaggia fin quasi ad accarezzarne la sabbia, come a volersi congiungere alle rive ancor oggi generose di 
tesori antichi e alle falesie e scogliere modellate dal vento e dalla salsedine, creando un naturale ponte di 
comunicazione “mare-monti”. Una delle più suggestive immagini del Mediterraneo narrato da Braudel la 
ritroviamo qui, in questo affresco di “montagne quasi ovunque intorno al mare”. 
L’intera costa – segnata da chilometri e chilometri di bellissime spiagge, da quelle più selvagge e inconta-
minate a quelle attrezzate con gli stabilimenti balneari, alcuni dei quali offrono scuole di kite e wind surfing 
che accolgono cultori anche dall’estero – è accompagnata da singolari oasi di vegetazione. Qui ritroviamo 
la tipica macchia mediterranea, dai sempreverdi – ginepro fenicio, mirti, oleandri, lentischi, pini – al gelso-
mino e alle subtropicali piante di agavi e fichi d’india, che restituiscono ad alcuni luoghi un aspetto arcaico 
e selvaggio tale da offrire al visitatore l’atmosfera adatta a osservare, con gli occhi della memoria storica, gli 
antichi Locresi scendere dalle proprie navi nella seconda metà del secolo VIII avanti Cristo.
È Capo Bruzzano, in territorio di Bianco, l’antico Zephìrion Àcra da dove ha inizio un’epopea madre della 
più grande civiltà del Mediterraneo, la Magna Grecia, la cui espressione fisica e immateriale rappresenta il 
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leitmotiv dell’itinerario che proponiamo. Questa Megàli Hellàda ha lasciato, al territorio calabrese della costa 
jonica reggina compresa tra le due antiche repubbliche di Rhegion e Lokroi più che altrove, un’eredità straor-
dinaria. Perché oltre ai gioielli architettonici e artistici da ammirare e visitare, l’area custodisce dei tesori “da 
parlare”: le espressioni idiomatiche della comunità di lingua minoritaria di più antica origine, non soltanto 
tra le tre insistenti sul territorio della Calabria2 ma tra le dodici insistenti sul territorio nazionale. Tale stra-
ordinario valore aggiunto è custodito all’interno della cosiddetta “isola ellenofona”, ovvero una porzione di 
territorio della più vasta area grecanica3, altrimenti nota come Bovesìa4, che custodisce, oltre agli elementi 
culturali, fisici e immateriali, condivisi da tutti i centri dell’area, sia pur ciascuno con le proprie peculiari-
tà, gruppi di lingua minoritaria ellenofona. Questa “isola” racchiude i centri che si collocano intorno alla 
maestosa fiumara dell’Amendolea, che ha rappresentato fin dai tempi magnogreci il cuore pulsante della 
grecità del versante jonico reggino: Bova, Bova Marina, Roccaforte del Greco, Roghudi e il suo Ghorìo, 
Condofuri e Gallicianò. 

Nel tessuto antropologico-culturale dei Greci di Calabria, ai fili antichissimi d’età protostorica si intrecciano 
i classici d’età magnogreca e poi bizantina, per poi arricchirsi di volta in volta del contributo degli ulteriori 
“fili di cultura” portati dalle diverse civiltà dei popoli di stirpe straniera che si sono avvicendati nel governo 
del territorio. Da sempre terra di conquista per la straordinaria ricchezza delle risorse in essa presenti, dalle 
roccaforti naturali alle acque e alle miniere di metalli preziosi cantate anche dall’Odissea5, ha visto avvi-
cendarsi nei millenni, dopo i primi Greci, Romani e Bizantini, Goti e Arabi, Normanni e Svevi, Angioini 
e Aragonesi, e ancora Spagnoli, Austriaci, Francesi; è infine una terra che ha accolto, fin dall’epoca delle 
prime dominazioni, Ebrei e Armeni. Tuttavia, in questa armoniosa tela che peculiarmente identifica la 
grecità calabrese, s’individua con decisa evidenza l’influsso bizantino, che d’altronde ci riconduce al periodo 
di dominazione più lungo e dunque più caratterizzante. Il volto della cosiddetta civiltà romaica – romàioi 
si autodefinivano i bizantini, eredi e continuatori dell’Impero romano – si manifesta in misura preponde-
rante sugli altri in svariate espressioni della cultura fisica e immateriale di questi luoghi, a cominciare dagli 
splendidi edifici religiosi e di culto che, sebbene per la maggior parte in condizioni di ruderi, ci consentono 
di tracciare uno tra i più importanti sentieri culturali dell’area, quello dei santi italo-greci. Posta la parti-
colare antichità dei siti nei quali si impiantarono le poleis magnogreche, che restituiscono a iniziare dall’età 
moderna preziose testimonianze databili a partire dalla prima età della pietra, il racconto delle loro origini 
si confonde inevitabilmente con il mito, la cui matrice continua peraltro a sopravvivere nello stesso magico 
aspetto dei luoghi, e nelle superbe espressioni culturali, sia fisiche che immateriali. L’affascinante mondo 
della mitologia greca è presente in molte narrazioni che raccontano la storia dei nostri centri, ed è presente 
ancora in alcuni riti che intrecciano il culto religioso e la ritualità pagana, erede dei culti degli antichi Gre-
ci alle divinità. Insomma, la nostra storia inizia ancor prima della nascita della Storia stessa. Questo velo 
leggendario avvolge tutti gli antichi siti, a cominciare da Reggio, posta per l’appunto sulla costa dei miti, lo 
Stretto di Messina, sul quale essa si collocò come vitale ponte tra il continente e la Sicilia. Tale collocazione, 
al centro del Mediterraneo, non “un” luogo ma “il” luogo degli scambi e delle relazioni commerciali, investì 
Reggio di un prestigio straordinario, che la città conservò a lungo. Ed è il principale motivo che spiega la 
sua permanenza sul sito costiero: Reggio non poteva spostarsi, si sarebbe fermato il mondo. Viceversa, una 
passeggiata lungo il litorale jonico ci mostra quella peculiarità, rara se non unica, della “geminazione”: 
da Motta San Giovanni/Lazzaro all’intera costa dei gelsomini – dove, con Brancaleone e Samo, si chiude 
l’area sottoposta a tutela dalla 482/99 – a ogni centro costiero corrisponde il centro d’altura, nella maggior 
parte dei casi omonimo con l’aggiunta dell’appellativo “vecchio”, o “superiore”, e “marino”. Tale singo-
larità ha origine in età altomedievale, momento in cui le coste divennero invivibili per la presenza di due 
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grandi minacce, le incursioni piratesche e la malaria, e i cittadini ripararono nell’entroterra aspromontano, 
fondandovi i centri d’altura, quasi fondendoli nelle roccaforti naturali, nei cui colori essi a tutt’oggi appaio-
no mimetizzarsi. Molti di questi siti risulta fossero già abitati, e fin dai tempi più antichi, avendo restituito 
tracce importanti della loro antropizzazione databili all’età neolitica.
Le fonti antiche trattarono la storia della nascita della Magna Grecia come una naturale prosecuzione dei 
miti6; d’altro canto, enfatizzare il passato leggendario dei siti magnogreci, rievocando le divinità e gli eroi 
ellenici che vi avevano dimorato, dava modo di presentare i Greci fondatori delle poleis come i legittimi eredi 
di un dominio antico. Dèi, eroi, mostri sono alla fine la divinizzazione di condottieri, re e pirati che fin dai 
tempi più antichi hanno navigato le acque del Mediterraneo, trovando nella costa dei miti non solo approdi 
naturalmente protetti – pochi, ma sicuri – ma anche un suolo che consentiva una dimora stabile, ricco di 
acque, di miniere e terre coltivabili, di sentieri per la conduzione del bestiame e di roccaforti naturali. E se 
la Magna Grecia ha indossato qui più che altrove costumi straordinari e imperituri, è proprio perché nell’in-
cantevole scenario dello Stretto i più antichi miti e culti hanno continuato a essere soffio vitale, anima del 
territorio. Su di essi, si sovrappose poi la storia.
Sulla base delle informazioni ricavate dalle tradizioni letterarie e dalle liste cronologiche di Eusebio e di 
Gerolamo, sappiamo che la fondazione delle poleis si svolse nel corso dell’ultimo quarto dell’VIII secolo a.C.; 
successivamente, avvenne la colonizzazione di Locri. Le due grandi repubbliche magnogreche di Rhegion e 
Lokroi furono fondate, rispettivamente, dai Calcidesi e dai Greci provenienti dalla Locride. Le antiche fonti 
riferiscono che “navigatori greci di varia origine sostarono al Capo Zefirio e che qui, successivamente, si 

Borgo di Bova
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accamparono i coloni locresi al loro arrivo in Italia, prima di andare a fondare, qualche anno dopo, la città 
più a nord, sul colle Esopis”7.
Il capo Zephyrios – “con un porto protetto dai venti occidentali”, come riferisce Strabone – è la località oggi 
conosciuta come Capo Bruzzano, in territorio di Bianco. L’antico approdo alla foce dell’Apsias, l’attuale 
Calopinace, è invece la località scelta dai Calcidesi per fondare Rhegion. 
La linea di separazione del vasto territorio dominato dalle due grandi repubbliche di Lokroi e di Rhegion era 
segnata dal confine naturale dell’antico fiume Halex, individuato nella fiumara Amendolea, sebbene oggi, 
sulla scorta delle più recenti indagini, sembrerebbe poter corrispondere alla fiumara di Palizzi8.
Il territorio corrispondente all’attuale isola ellenofona ricadeva verosimilmente nei confini della repubblica 
di Locri9. A difesa del territorio era posta la cittadina fortificata di Peripoli.

La grecità calabrese e le principali cause della sua restrizione

Almeno fino all’età altomedievale, l’intero territorio dell’attuale Calabria era ellenofono. Le principali cause 
del suo progressivo restringimento si collocano nel contesto di un Mediterraneo consumato dal Grande 
Scisma e ridisegnato dal Concordato di Melfi nel 1059, che avvia di fatto il vassallaggio dello Stato nor-
manno alla Santa Sede e dunque un processo di latinizzazione delle diocesi conquistate ai bizantini del 
quale la soppressione nella seconda metà del XVI secolo del  rito greco a Bova, sua ultima roccaforte, non 
rappresenta che l’atto finale. All’inevitabile processo di declino del monachesimo italo-greco, fondamentale 
veicolo della grecità, contribuirà in questo arco temporale soprattutto il passaggio della ricchezza dei mo-
nasteri in regime di commenda a cardinali e dignitari in periodo angioino. Non sono infine da sottovalutare 
le ripercussioni susseguenti alla Guerre del Vespro, giacché il nuovo assetto geo-politico deciso dalla pace 
di Caltabellotta, rompendo l’unità del Regno di Sicilia, modificherà logicamente la situazione politica della 
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Calabria, mortificando le funzioni linguistiche del nostro greco10. Tuttavia, ancora nel XV secolo la grecità è 
estesa al territorio di tre diocesi, Gerace, Oppido, e Bova11; le prime due abbandonano il rito greco nel 1467, 
mentre a Bova, caso unico su tutto il territorio regionale, il rito greco si manterrà fino al 1573, anno che 
segna la sua definitiva soppressione per mano del vescovo Giulio Stavriano. Molte comunità parrocchiali 
continueranno a officiare in lingua greca, come testimoniato da svariate fonti, non ultime le stesse relazioni 
ad limina delle visite pastorali in territorio diocesano tra la fine del XVI e gli inizi del XIX secolo. Lo stesso 
Procuratore della Gran Corte Criminale di Reggio, Libetta, nella prima metà del XIX secolo scrive: “Le 
censure però di Giulio Stauriano non giunsero ad abolire il greco linguaggio: esso si parla generalmente in 
tutto il circondario, i fedeli si confessano in lingua greca, e nella stessa lingua in molti paesi si predica, ed è 
curioso sentire in Greco la spiega dell’Evangelo che si è letto in latino dallo stesso paroco; in altri paesi lo 
stesso predicatore dopo aver predicato in Italiano è obbligato a tradurre in Greco il suo sermone. I paesi 
dove si predica in Greco sono Amendolea, S. Carlo, Gallicianò, Roccaforte, Ghorìo di Roccaforte, Roghudi, 
Ghorìo di Roghùdi; in questi ultimi paesi si parla il miglior greco”12.
Il greco quindi, in declino come lingua scritta, sopravvive come idioma vivo nei centri dell’attuale area elle-
nofona, ovvero il territorio corrispondente alla vecchia sede episcopale di Bova, tenacemente custodita dai 
suoi cittadini, pur nel contesto delle contaminazioni legate alla diffusione del dialetto romanzo, che avvia 
una situazione di bilinguismo, e dell’italiano negli ambiti più aperti alle relazioni sociali e culturali. Resiste 
con dignità in un mondo essenzialmente agropastorale portatore di una forte identità culturale, mortificato 
da infinite vessazioni e costretto a tacere la propria identità ellenofona nel contesto di una politica tesa a 
realizzare l’omogeneità linguistica che, già consolidata nel periodo immediatamente post-unitario, si tradu-
ce in un vero e proprio programma di restaurazione durante il Ventennio, che elimina le scuole alloglotte 
presenti nei territori annessi al regno e provvede a italianizzare toponimi e cognomi13. I disagi di carattere 
economico e i dissesti idrogeologici e sismici completano il quadro delle aggressioni al territorio dei Greci 
di Calabria, seminando quell’amarezza che spesso leggiamo nelle pagine dei nostri poeti. Il materiale lin-
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guistico-letterario greco-calabro è raccolto nel 1959 da G. Rossi Taibbi e G. Caracausi nei Testi Neogreci di 
Calabria, che comprende il corpus delle varie indagini condotte nella seconda metà dell’Ottocento, oltre ad 
alcuni testi inediti raccolti dagli stessi autori e da Luigi Borrello, originario di Bova. Una delle più recenti 
opere di Filippo Violi, I Nuovi Testi Neogreci di Calabria, rappresenta il compendio dell’intero corpus letterario a 
oggi prodotto, aggiungendo infatti ai precedenti oltre cinquecento scritti, dei quali alcuni inediti, e riunendo 
le testimonianze liriche ellenofone anche d’età contemporanea.

La riconquista di uno spazio

Dalle prime attestazioni storiche della varietà di matrice greca in Calabria, databili alla seconda metà del 
XVI secolo14, si dovrà aspettare l’avvento del XIX per vedere l’avvio di uno studio più strutturato e conti-
nuativo sulla grecità culturale e linguistica della comunità ellenofona, incoraggiato a partire dal 1821 dalla 
divulgazione da parte del tedesco Karl Witte del noto canto bovese Sole che per tutto il mondo cammini, pubbli-
cato all’interno di un breve saggio dal titolo Canzoni popolari nel Sud Italia15, che inaugura un interminabile 
filone di ricerca e indagini sul campo. Senza alcun dubbio, i Greci di Calabria escono dalla condizione di 
“obbligato” silenzio con orgogliosa e rinnovata forza anche grazie ai preziosi contributi degli studiosi italiani 
ed esteri, fra i quali essi stessi tengono a ricordare il tedesco Gerhard Rohlfs, autore della teoria sulle origini 
della lingua greco-calabra nota come “magnogreca”, poiché vi individua elementi sintattici e lessicali – in 
particolare dorismi, arcaismi e geminate – attestanti la persistenza della grecità ex temporibus antiquis, e di 
opere che si costituiscono quali pietre miliari nel contesto degli studi sull’idioma greco-calabro16, e il greco 
Anastasios Karanastàsis, le cui rilevanti indagini linguistiche sulla grecità calabrese sono racchiuse nella 
monumentale opera in cinque tomi intitolata Ιστορικόν Λεξικόν των έλληνικων ίδιωμάτων τής Κάτω Ιταλίας17. 
Il consolidamento della coscienza etnica e del fiero senso d’appartenenza a un’enclave storicamente rilevan-
te riceve un significativo impulso con il fermento nato attorno ai professori del Liceo classico “T. Campanel-
la” di Reggio Calabria Domenico Minuto e Franco Mosino; è quest’ultimo a ideare nel 1968 il primo foglio 
ciclostilato in lingua greco-calabra, che intitola La Jonica, in riferimento alla prefazione di un piccolo volume 
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del Minuto, dal titolo La Quercia Greca. Grazie an-
che all’impegno di Filippo Condemi e Domenico 
Rodà, all’epoca studenti liceali, ha inizio una serie 
di incontri che coinvolgono lo stesso mondo elle-
nofono nella difesa della propria lingua e cultura e 
con orgoglio si avvia la pubblicazione del giornale 
bilingue La Jonica. Notizie dei Greci di Calabria. Negli 
anni a seguire alcuni membri del circolo “La Joni-
ca” fonderanno nuovi circoli – Cinùrio Còsmo, diret-
to da G. A. Crupi; Apodiafàzzi, diretto dal “poeta 
contadino” B. Casile; Zoì ce Glòssa, diretto da F. 
Condemi – gettando le basi dell’associazionismo di 
tutela, che attualmente ricopre l’intero territorio. 
Ricordiamo infine che il 1968 è anche l’anno in 
cui padre Giacomo Engels, monaco benedettino di 
Chevetogne, viene inviato dal rettore del Collegio 
Pontificio Greco di Roma – ne diverrà vice-rettore 
agli inizi degli anni ’70 – su richiesta dei già citati Minuto e Mosino per riproporre l’ufficio del rito religioso 
bizantino nella Bovesìa, con la benedizione dell’arcivescovo di Reggio mons. Giovanni Ferro. Dal settembre 
del ’68, quando avvia l’esperienza dei campi-scuola nel borgo di Gallicianò, Padre Engels torna tutti gli anni 
nei centri del territorio greco-calabro, a Reggio e nella provincia, a celebrare la Divina Liturgia secondo il 
rito cattolico-bizantino.

Criteri di edizione

La lingua greco-calabra è trascritta nei caratteri dell’alfabeto latino. L’assunzione di tale alfabeto data 1573 
– epoca in cui viene abolito il rito greco ortodosso nella Diocesi di Bova – e si consolida nel corso del Sei-
cento, quanto meno nei documenti ufficiali e negli scritti a noi noti. L’ultimo documento redatto in caratteri 
greci è, infatti, l’anàtema scritto dall’abate bovese Colucci18 Garino contro Giulio Stavriano, autore dell’intro-
duzione del rito latino nella suddetta Diocesi. La stesura del testo è realizzata – come comunemente avviene 
nella produzione scritta in greco-calabro, fatte salve le scelte ortografiche personali – mediante i grafemi 
di cui si compone il suo alfabeto, che sono in massima parte corrispondenti alle lettere dell’alfabeto della 
lingua italiana. I due sistemi si distinguono per alcune caratteristiche, quali l’assenza nel greco-calabro della 
h, che ritroviamo però combinata con altri segni per restituire determinati suoni. In particolare: il digram-
ma ch, che rende il suono aspirato della -c, come per esempio in chorìo (in greco Χ χ, chi); il digramma th, 
che esprime l’interdentale spirante sorda, come per esempio in thèlo (in greco Т ϑ, theta); il gruppo ddh che, 
come nella grafia del dialetto romanzo, esprime il suono cacuminale, es. castèddhi, e che in massima parte 
corrisponde in italiano alla doppia l e in greco alla doppia L λ (lambda). Inoltre, compaiono nella grafia gre-
co-calabra i digrammi: -sp (esito della greca Ψ ψ, psi), che nella variante diatopica di Bova è zz; il “pane” per 
esempio, è to spomì a Gallicianò e a Roghudi, mentre a Bova è to zzomì; la doppia zeta, in generale, esprime 
il suono aspro, in parole quali pèzzo (sostantivo, “pino”) e rappresenta l’esito, quindi, oltre che della ψ, della 
Ξ ξ, csi; -sc, esito della greca Ξ ξ, in parole quali sclìtha (“ortica”), o sclapènno (“salgo”, “mi arrampico”). La 
zeta scempia rende il suono dolce di s (in greco Ζ ζ, zeta), come per esempio in pèzo (verbo, “gioco”) e pezò 
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(sostantivo, “bracciante”, “operaio”); la s può essere sia sorda che sonora; le consonanti g e d possono avere 
suono fricativo od occlusivo. 
Si è in questa sede ovviato al disagio legato alle lacune lessicali del vocabolario greco-calabro rispetto ai signi-
ficanti necessari alla redazione, attingendo gli stessi da più fonti19, nonché accogliendo prestiti dall’italiano, 
dal dialetto e dal neogreco. Può dunque, per le esigenze di cui sopra, succedere che in uno stesso periodo 
siano presenti più varianti diatopiche, ovvero voci delle differenti parlate, di Bova, di Roghudi, di Gallicianò, 
che si distinguono talora anche per accezione semantica di uno stesso lemma. 
Per quanto concerne i criteri di scrittura, si fa presente che si è preferito adottare, in assenza di un sistema 
codificato, quanto concertato il 21 dicembre 2004 nel contesto del seminario di studi organizzato dallo Spor-
tello Linguistico Centrale della Provincia di Reggio Calabria, nella cui sede si è svolto l’incontro, coordinato 
dal dott. Filippo Condemi e partecipato dagli stessi operatori degli Sportelli (Centrale e Periferici), dagli espo-
nenti delle Associazioni culturali territoriali che operano per la tutela della Lingua, da studiosi e cittadini20.
Nella sua evoluzione diacronica, la lingua greco-calabra è interessata da alcuni fenomeni di metatesi conso-
nantica, ovvero trasformazioni tese a facilitarne la pronuncia.
Al fine di agevolare la lettura, si fa presente che le trasformazioni più frequenti riguardano la -n in posizione 
finale di parola, il cui incontro con alcune consonanti poste all’inizio della parola successiva origina i seguen-
ti mutamenti fonetici: -n + -c > -n + -g  es. /tin cilìa/ > [tin gilìa] “la pancia”, acc. sing.; -n + -p > -m + -b 
es. /ton pappù/ > [tom bappù] “il nonno”, acc. sing.; -n + -t > -n + -t  es. /den tragudào/ > [dèn dragudào] “non 
canto”; -n + -v > -m + -b es. /ston vùdi/ > [stom bùdi] “al bue”.

Roghudi - Monte Cavallo
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Inoltre, la -n in fine di parola tende ad assimilarsi nella pronuncia alla consonante iniziale della parola che 
segue, producendone il raddoppiamento. Es. /tin màna/ > [ti mmàna], “la mamma”; lo stesso fenomeno si 
realizza anche con la -s finale; es. /tis ghinèca/ > [ti gghinèca], “della donna/moglie”. 
Tali fenomeni, per i succitati criteri adottati nella stesura del testo, non saranno resi graficamente. 
Si precisa inoltre che, pur nell’assenza nel vocabolario greco-calabro di alcuni dei termini necessari all re-
dazione, si è preferito comunque ricorrere a esso, impiegandone i lemmi con una accezione semantica più 
ampia. 

I testi tradizionali sono tratti, dove non diversamente indicato, da: Giuseppe Rossi Taibbi, Girolamo Cara-
causi (a cura di), Testi neogreci di Calabria, Palermo 1994. Si precisa che i detti testi sono integralmente ripor-
tati nella forma in cui furono raccolti e pubblicati dagli autori, al fine di rispettarne l’autenticità.

  1	Cesare Pavese, Lettere alla sorella Maria, 27 dicembre 1935. Sospettato di antifascismo, Pavese fu confinato dal regime a Brancaleone Marina, dove rimase 
dall’agosto del 1935 al marzo 1936.

  2	Assieme agli ellenofoni, esso include le comunità arbëreshe di lingua albanese insediate in cinquantadue centri comunali posti tra le province di Ca-
tanzaro e, prevalentemente, di Cosenza, e le occitano-valdesi di Guardia Piemontese.

  3	Secondo l’assetto amministrativo-territoriale disposto ai sensi della legge nazionale n. 482 del 15 dicembre 1999, Norme in materia di tutela delle minoranze 
linguistiche storiche, sono sedici i comuni che ricadono entro i suoi confini: Bagaladi, Bova, Bova Marina, Brancaleone, Cardeto, Condofuri, Melito P.S., 
Montebello jonico, Motta S. Giovanni, Palizzi, Reggio Calabria, Roccaforte del Greco, Roghudi, Samo, San Lorenzo, Staiti.

  4	Cultismo toponimico creato in ambiente dotto sul modello del salentino Gricìa, che designa la grecità linguistico-culturale del territorio dei Greci di 
Puglia.

  5	“E a Temesa recando/ferro brunito per temprato rame”, Omero, Odissea, vv. 248-249; alcuni studiosi identificarono Temesa con l’attuale Longobucco, 
paese della Sila Grande. E anche dal territorio della Bovesìa, a quanto ci è dato sapere, si estraevano metalli, compresi i preziosi oro e argento.

  6	Cfr. Luciano Maria Schepis. Reggio d’Italia. Tradizioni leggendarie sulle origini, Corpododici, Reggio Calabria 1997, p. 8.
  7	Liliana Costamagna, Claudio Sabbione, Una città in Magna Grecia-Locri Epizefiri, Laruffa, Reggio Calabria 1990, p. 32.
  8	Ricerche storico-topografiche sulle aree di confine tra Rhegion e Lokroi, quali quelle condotte da G. Cordiano e S. Accardo, confermerebbero i risultati di 

svariate indagini condotte a partire dal 1989: l’antico Halex sarebbe da identificare con la fiumara di Palizzi, sulla base sia del rinvenimento di reperti 
archeologici – da ricordare le indagini condotte da Sebastiano Stranges e John Robb, che hanno scoperto, tra l’altro, attestazioni rilevanti sull’appar-
tenenza del sito al neolitico (facies di Stentinello) – sia da un punto di vista linguistico: la fiumara di Palizzi, alla sorgente, si chiama tuttora Halica, 
accusativo di Halex con iotacismo. Tali ipotesi necessitano però di ulteriori conferme.

  9	Filippo Violi, Storia della Calabria Greca, Kaleidon, Reggio Calabria 2006, p. 26.
10	L’argomento trova una interessante interpretazione in uno studio di Franco Fanciullo; il glottologo sostiene che la scissione intervenuta nell’Italia me-

ridionale dopo i Vespri siciliani, determinando l’allontanamento della Calabria dall’area di influenza di Palermo e la sua annessione invece all’estrema 
periferia del Regno di Napoli, sia andata a compromettere la funzione comunicativa della lingua. Ovvero, la lingua greca, relegata in un’area periferi-
ca, è privata del prestigio comunicativo prima riconosciutogli dai contatti culturali intrattenuti con la Sicilia e con il mondo religioso di Bisanzio. Tant’è 
che, presso quelle comunità aspromontane calabresi che meno sono state coinvolte nei grandi cambiamenti di ordine socio-politico o tecnologico, tale 
lingua riuscirà a sopravvivere. Cfr. F. Fanciullo, Fra oriente e occidente. Per una storia linguistica dell’Italia meridionale, Edizioni ETS, Pisa 1996.

11	Cfr. Paolo Martino, L’isola grecanica dell’Aspromonte. Aspetti sociolinguistici, SLI, Bulzoni, Roma 1980, p. 5.
12	Cfr. Gaetano Cingari, La Calabria nel 1845 Relazioni inedite del Presidente della Gran Corte civile di Catanzaro e del Procuratore Generale della Gran Corte Criminale di 

Reggio, Quaderni di Geografia umana per la Sicilia e la Calabria, 3, Università di Messina, Istituto di Geografia, Messina 1958, p.1 e ss.
13	Regio Decreto del 7 aprile 1927.
14	Le ritroviamo, infatti, nel De antiquitate et situ Calabriae di Gabriele Barrio del 1571 e nell’opera del 1601 di Girolamo Marafioti Croniche et antichità di 

Calabria.
15	Titolo originale Griechische Volkslieder im Suden von Italien, in Giuseppe Rossi Taibbi, Girolamo Caracausi (a cura di), Testi Neogreci di Calabria, Palermo 

1994.
16	Gli Scavi linguistici nella Magna Grecia, il Lexicon graecanicum Italiae inferioris, la Grammatica storica dei dialetti italo-greci, il Nuovo Dizionario Dialettale della Calabria.
17	Lessico storico dell’idioma greco dell’Italia meridionale.
18	Nicola.
19	In particolare, Filippo Violi, Grammatica e sintassi della lingua grecocalabra, Iiriti, Reggio Calabria 2004; Filippo Condemi, I Glossa tis Vasìa tis Amiddalìa. 

La Lingua della Valle dell’Amendolea, Ellenofoni di Calabria, Reggio Calabria 2006; Antonio Rodà, Vocabolario greco-calabro-italiano – italiano-greco-calabro, 
Laruffa, Reggio Calabria 2010; Ferdinando D’Andrea, Vocabolario Greco-Calabro-Italiano della Bovesìa, Iiriti, Reggio Calabria 2003.

20	Cfr. Filippo Condemi, I Glossa tis Vasìa tis Amiddalìa. La Lingua della Valle dell’Amendolea, cit., p. 9 e ss.
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Benvenuti in Magna Grecia, la costa dei miti: Reggio Calabria, l’antica Rhegion

Radici greche, dicevamo. Così, in greco ve ne raccontiamo la storia.

I cavoli nuovi piantali, i vecchi non strapparli.

Buongiorno a tutti voi e benvenuti nella terra dei Greci di Calabria. Vi trovate in un luogo che non 
ha eguali in tutto il mondo: qui calpestiamo la terra dell’antica Magna Grecia. E la nostra Magna 
Grecia è stata davvero grandiosa, perché qui questa progenie volò tanto in alto da raggiungere 
vette di magnificenza superiori a quelle della stessa madrepatria. 
La storia di Reggio è antichissima e affonda le proprie radici nei miti sulle origini del mondo. 
Secondo la mitologia greca e romana, al principio dei tempi la Sicilia non era un’isola, ma era 
unita alla terraferma e dunque al territorio dell’attuale Calabria e così Reggio, che all’epoca era 
denominata Rhecinon, era congiunta con Zancle, l’attuale Messina. Poseidone, il grandioso dio del 
mare, avrebbe separato le due terre con un colpo di tridente1: il nome di Reggio, secondo molti stu-
diosi antichi e moderni, deriverebbe dal verbo greco ρεγνυμι (reghniumi), “rompere”, “spezzare”.
Secondo un’altra interpretazione, il toponimo sarebbe da ricondursi al termine latino regium, che 
Strabone rende con il greco βασίλειος (basìleios), quindi “città regale”, “capitale di regno”. Il re in 
questione è Iokastos, Giocasto, il protagonista di un altro mito sulle origini di Reggio. Giocasto era, 
come ci informa Diodoro Siculo, uno dei sei figli del favoloso re Eolo, l’Ausone, il dio dei venti di 
Omero, il quale dominava il territorio reggino e vi aveva fondato la città di Erythrà2, “la Rossa”. 
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Calòs ìrtete stin Megàli Ellàda, to plevrò ton mito: To Rìji tis Calavrìa, i palèa Rhègion

Rìze grèke, elègame. Otu, me tin glòssa greca sas lègome tin istorìa-to. 

Ta làchana cinùria fitezzèta, ta palèa mi ta sìri.

Calimèra olò ce calòs ìrtete ston tòpo ton Grèco tis Calavrìa. Esì ìste se mian merìa ti den èchi ìdia s’òlo 
ton còsmo: òde patònnome to chùma tis palèa Megàli Ellàda.
Ce i Megàli Ellàda dikì-mma ìton èstonda jà tin alìthia amètristo, jatì òde tundi jenìa epètese tòsso spilà fìna 
na èrthi àzzala vunà, ti epàrai ecìna tis ìdia mana patrìa.
I istorìa tu Rijìu ène parapoddhì palèa ce vuttònni tes rìze-ti stes fàgule apànu ta accheròmata tu còsmu. 
Pòse lèghi i mitologia tis Ellàda ce tis Romi, sto acchèroma ton kerò i Sikelìa den ìto ènan nisì ma ìto smim-
mèni stin ghì ce jàsto stin chòra ti sìmero cràzete Calavrìa ce òtu to Rìji, ti s’ecìndo kerò ecràzeto Rhecinon, 
ìto smimmèni me tin Zancle, sìmero Messìni. O Poseidon, o paramèga rìga tis thàlassa, ìto apochorìzonda 
ta dìo chùmata me ena astìpima asce tridèndi: to nòma Ρήγιoν, pose lègusi poddhì meletàri palèi ce cinùrji, 
èrketo an ton logo greco ρεγνυμι, reghniumi, “clài”.
Pòse lèghi mian àddhi diamerìa, to nòma tu tòpu edènneto sto noma latino regium, ti o Stràbon strèfi me 
ton lògo greco βασίλειος (basìleios), jàsto “pòli tu rìga”, “chòra tis vasilìa”. O rìga ène o Iokàstos, o àthropo 
o plèn epifànio asce mian àddhi fàgula apànu ta accheròmata tu Rijìu. O Iokàstos ìto, pòse mas lèghi o 
Diodòro, èna an tus èsce ijù tu mìticu rìga Aiolos, o Ausone, o thiò ton vorèo tu Homèru, ti epròstaze stin 
chòra rijitàna ce òde ìto cànnonda tin pòli crammèni Erythrà, “tin Rùsi”. Pos’ ìpasi o Heraklèides Lèmbos 
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Secondo Eraclide Lembo e Callimaco, da Eolo i reggini appresero l’arte della navigazione, l’astro-
nomia, l’allevamento dei cavalli, tanto che alla sua morte eressero un tempio in sua adorazione, 
mentre il figlio tracciava su questa terra i confini della nostra città. Giocasto era a tal punto amato 
da Poseidone, che per lui il dio creò lo Stretto, che gli dava la possibilità di difendere meglio il suo 
territorio. 
Fu il morso di un serpente a uccidere Iokastos e i reggini costruirono per lui un sepolcro vicino alla 
foce del fiume che attraversava la città. Presso tale sepolcro, ritrovato alla foce del fiume Apsias, i 
Greci del secolo VIII a.C. fondarono Reggio3, ma sarebbe Iokastos il primo ecista della città, e in 
effetti il suo culto continuò anche in età ellenistica a permeare le abitudini magico-religiose dei 
reggini4.
Diodoro Siculo, Ellanico e Dionigi di Alicarnasso ci raccontano invece di un altro dio della mi-
tologia, Eracle, l’Ercole dei romani. Una delle sue dodici fatiche si sarebbe consumata sul nostro 
territorio, che lo ricorda nel toponimo Promontorio Heraclèion – il luogo che segnerà il confine con 
Locri, oggi Capo Spartivento – e nelle tracce di un santuario dedicato all’eroe rinvenute presso la 
fiumara Petrace, l’antico Metauros in territorio di Medma – oggi Rosarno – che segnerà i confini 
settentrionali del territorio di Reggio. Il territorio delle poleis si estenderà su entrambi i versanti. Da 
Polibio, primo ad assegnare loro l’appellativo di Μεγάλη Ἑλλάς (Magna Grecia), apprendiamo 
che la Magna Grecia nel V sec. a.C. copriva sulla costa jonica il territorio delle città di Locri Epi-
zefiri, Caulonia, Crotone, Sibari, Metaponto e Taranto, e, sul versante del Tirreno, Laos, Temesa, 
Terina, Hipponion, Medma e Metauros.
Un frammento di lamina in bronzo, rinvenuto nell’entroterra aspromontano e custodito nel no-
stro museo della Magna Grecia, reca incisa l’iscrizione “Ηερακλέος Ρεγίνυ”, di Eracle reggino. La 
leggenda vuole che Eracle, dopo avere rubato al mostro Gerione i vitelli dal mantello rosso scar-
latto, fu costretto a tuffarsi nello Stretto per inseguirne uno che era fuggito e che riuscì a giungere 
per l’appunto sulle rive del territorio reggino. Da ciò il toponimo Vitulìa – terra del vitello – quindi 
Italia, che in seguito passò a designare l’intera penisola. 
E Reggio sarà definita da Tucidide d’Atene “acroterio d’Italia”, “testa di ponte protesa tra i due 
mari, fra Oriente e Occidente”, dallo “straordinario valore strategico e commerciale”5.

1 Cfr. Luciano Maria Schepis, Reggio d’Italia.Tradizioni leggendarie sulle origini, cit., p. 17.
2 Il toponimo e la fondazione della nuova città di Ρήγιoν da parte di Iocasto sono riferiti da Callimaco negli Aitia (Ρήγιον άκτυ λιπών Ιοκάκτεω Αιολίδαο). 

Cfr. Schol. Dion. Per. 461, GGM II p. 449, cit. in Giulio Massimilla (a cura di), Libri primo e secondo. Callimachus, Giardini, Pisa 1996, p. 165.
3 Dionigi d’Alicarnasso, Antichità romane, XIX, 2, cit. in Luciano Maria Schepis, Reggio d’Italia. Tradizioni leggendarie sulle origini, cit., p. 11.
4 Su tali argomenti cfr. Daniele Castrizio, Reggio ellenistica, Gangemi, Roma 1995, p. 91 e ss.
5 Tucidide, Guerra del Peloponneso, VI, 44.
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ce o Kallìmachos, an ton Aiolos i righitàni emathìai na pàusi me ta papùria stìn thàlassa, tin astronomia, 
n’annorìusi t’astra, na fuscòusi tus àlogu, tòsso ti stin pethammìa-tu i àthropi esicòasi enan naò na ton 
paracalìusi, pòse o jò-tu esìnghezze ta sinòria tis pòli dikì-mma. 
O Iokàstos ìto tòsso agapimèno an ton Posèidon, ti jà ecìno o thiò ècame to Stenò, ti ton àfinne na vlèpi 
càglio tin chòra-tu. 
Ìto i dangamìa asc’èna fìdi ti èspasse ton Iokàstos ce i righitàni ecàmai jà ecìno ènan tàfo condà tu stomàtu 
tu potamù ti epèranne tin poli. Condà tùndu tàfu, vlespimèno sto stòma tu potamù Apsìas, i Greci tu secu-
lu VIII p.t.Ch.1 esicòsai to Rìji, ma ìto o Iokàstos o protinò ti esìcoe tin poli ce to paracàlima ecinù ejài ambrò, 
ciòla stus kerù ton Greco, na jomòsi tin pìsti ce ta mathìmata asce majìa ce paracalìmata ton righitàno.
O Diodoro Siculo, o Ellanico ce o Dionigi an to Alicarnasso mas platègusi asce enan àddho thiò tis mito-
logia, o Eracle, o Ercole ton Romano. Mia an tes dòdeca dulìe-tu ìto jenamèni apànu sto chùma-mma, ti 
ton sinèrkete sto nòma tu topu tu Acra Heraclèion – i merìa ti singhèghi to sinòri me tin Locri, sìmero Acra 
Spartivento – ce sta chalàmata asce mian anglisìa jenamèni jà to eròe vlepimèna condà tu potamù Petrace, 
o palèo Metauros stin chòra tu Medma – sìmero Rosarno – ti esìnghegue ta sinòria apànotte tis chòra tu 
Rijìu. O tòpo ton pòleon aplònneto s’ùlla ta dìo plevrà. An ton Polibio, ti ja protinò tes ècrasce me to noma 
Μεγάλη Ἑλλάς (Megàli Ellàda) asciporènnome ti i Megàli Ellàda sto V (pèsto) seculo p.t.Ch., escèpase sto 
plevrò jònico tin chòra ton pòleon tu Lokroi Epizephyroi, Kaulonia, Kroton, Sybaris, Metaponto ce Taranto, ce 
sto plevrò tis thàlassa Tirreno Laos, Temesa, Terina, Hipponion, Medma ce Metauros.

Enan clàmma tis plàca asce bronzo, vlepimèno mèsa sta vunà tu Asprumunti ce canunimèno sto mu-
seo-mma tis Megàli Ellàda, fèrri to gràmma “Ηερακλέος Ρεγίνυ”, “tu Eracle righitànu”. To mito thèli ti o 
Eracle, apìssu ti ìto clèfonda sto “spirdo” Gerione ta muscària me to mantèddhi alithinò, ìche na ristì sto 
Stenò na pai apìssu s’ena ton muscarìo ti tu ìto fègonda, ce èrkete na to piài jà tin acrivìa apànu tes rìpe 
tis chòra righitàna. Asce tùto to toponimo Vitulìa – chùma tu muscarìu – jàsto Italia, ti apòi epèrase na 
cràsci tin chòra ìjo. 
Ce to Righi ène crammèni an ton Tucidide tis Atene “acroterio tis Italìa”, “cefalì tu ponti macrimèni mèsa 
stes dio thàlasse, mèsa stus Orienti ce Occidenti”, asce “àzzalo chrisìa strategico ce asce pulimìe”.

1	 Prita tu Christù.
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La fondazione 

“Laddove l’Apsias, il più sacro dei fiumi, si getta 
nel mare, laddove, mentre sbarchi, una femmina 
si unisce ad un maschio, là fonda una città; (il 
dio) ti concede la terra ausone”1.

Questo il responso dell’oracolo di Apollo a 
Delfi, interrogato dai Calcidesi dell’isola gre-
ca d’Eubea in merito al luogo in cui fondare 
la nuova città. E alla foce dell’Apsias, “il più 
sacro tra i fiumi”, presso la tomba di Iokasto, 
come ci informa lo storico Diodoro, i Greci 
scorsero una vite abbracciata a un fico sel-
vatico e, secondo quanto racconta Eraclide 
Lembo “congetturarono essere questo il luo-
go loro assegnato. Questo luogo aveva avuto 
il nome di Reggio da un Eroe indigeno, che 
così si chiamava”2. L’origine delfica di Reg-
gio, così come la presenza di una delegazione 
di Messeni sostenuta da Zancle all’atto della 
sua fondazione calcidese, è attestata da tutte 
le fonti antiche e trova riscontro nelle iscri-
zioni reggine che recano traccia di entrambi i 
dialetti, dorico e ionico.
Secondo quanto attestato dalla tradizione cri-
stiana, ma anche dallo storico ebreo “romanizzato” Flavio Giuseppe, il sito di Rhegion era all’epoca 
abitato dagli Aschenazi, i pronipoti di Noè; Aschenez sarebbe stato il primo uomo a raggiungere le 
nostre coste e fondare la città, che lo ricorda nell’intitolazione di una delle principali vie del centro 
storico, per l’appunto via Aschenez. 
La prima ricchezza di Rhegion, la più antica fondazione greca dell’Italia meridionale dopo 
Cuma e l’unica calcidese in territorio calabro, era costituita dal mare e dalla posizione che in 
esso occupava; l’antico approdo alla foce dell’Apsias, una baia protetta dai venti di scirocco e 
di libeccio e dalle temute correnti dello Stretto, divenne il più importante porto del Mediter-
raneo, luogo di intense attività commerciali, che la videro assumere un ruolo di primo pia-
no nelle relazioni tra Oriente e Occidente. L’agorà di Reggio offriva merci provenienti da 
tutto il mondo, oltre ai pregiati prodotti reggini, le ceramiche, i manufatti artistici bronzei, il 
pescespada, il legname e la pece dell’Aspromonte, ma soprattutto il ricercato vasellame dipin-
to a figure nere riproducenti le scene della guerra di Troia. Le botteghe ceramiche della città 
divennero famose ovunque e la qualità della loro produzione arrivò a superare quella attica. 
Ma la fiorente repubblica magnogreca eccelleva in tutti i campi della vita politica e sociale. In 
campo filologico e letterario, con Teagene di Rhegion, primo grammatico della storia e filologo dei 
poemi omerici; scultoreo, con la bronzistica di Pitagora, originario di Samo e vissuto a Reggio ai 
tempi del tiranno Anassila, allievo di Clearco reggino; poetico, con Ibico reggino, del cui cenotafio 

Anfora calcidese a collo ed elmo corinzio (ca 550-540 a.C.)
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To jènnima

“Ecì pu o Apsias, o plèn ajo ton potamò, rìstete 
stin thàlassa, ecì pu, pòse catevènni an to 
papùri, mia jinèca smìnghete me ènan ànd-
ra, ecì tichònni mian pòli: (o thiò) su dònni to 
chùma ton Ausono”. 

Otu ìpe o oracolo tu Apollo stin Delfi, ti i Calcide-
si tis nisì greca tis Eubea arotìai n’asciporèusi pu 
ìchasi na càmusi tin cinùrji pòli. Ce sto tèglioma 
tu Apsias, pòse mas lèghi o Diodoro, i Greci ìvrasi 
ènan clìma angagliamèno se ena agròsico ce, 
pòse lèghi o Eraclide Lembo, “epìstespai ti ìto tùti 
i merìa ecinò dommèni. Tùndi merìa ìto èchonda 
to nòma tu Rijìu asce ena Eroe tis merìa, ti òtu 
ecràzeto”. 
To acchèroma delfico tu Rijìu, pòse ciòla i parusìa 
sce mian sinodìa asce Messeni, pòs’ ethèlie i Zan-
cle, sto jènama-tu calcidese, fèni s’ùlla ta chartìa 
palèa ce ciòla se ùlla ta gràmmata righitàna ti fèrr-
usi lòghia an tes dio glòsse, tin doriki ce tin ioniki. 
Pòse lèghi i pistimìa cristiana, ce o storico ebreo 
“romanizzato” Flavio Giuseppe, ston tòpo tu Rhe-
gion estèkai tòte i Askenazi, ta pordangònia tu 
Noè; o Askenez ìto èstonda o protinò àthropo ti 
ìrthe sta plevrà-mma ce ècame tin pòli, ti ton sinèrkete sto nòma tis mia ton plèn epifànio rùgo storiko, 
jàsto i rùga Askenez.
I protinì plusìa tu Rhegion, i plèn palèa pòli greca tis Italìa tu mesimerìu apìssu tin Cuma ce i manachì 
calcidese stin chòra tis Calavrìa, ìto tin thàlassa ce tin merìa ti s’ecìni ìche; to palèo tèglioma sto stòma 
tu Apsias, mian merìa paremmèni an tus vorèu tu sciròkku ce tu nipicìu ce an tes sciasmène èmbase tu 
Stenù, ejenàsti to plèn annorimèno porto tu Mediterraneu, merìa asce zondàrie dulìe àsce apùlima ce 
agòrama, ti to ìvrasi na ghenastì tin protinì merìa mèsa sto Orienti ce to Occidente. I agorà tu Rijìu èdike 
abbìsia ti ìrthasi asce ùllo ton còsmo, sce plè’ para ta pìzala pràmata righitàna, ta anghìa asce pilò, ta èrga 
asce bronzo jenamèna me ta chèria, to xiphìas, ta scìla ce to pissàri tu Asprumùnti, ma apànu asce òlo ta 
pìzila gargàna (argàgna) vafemmèna me tes icòne màvre, ti sinèrkonde ton pòlemo tis Troia. I putìche asce 
arghìddha tis poli ejenàstinai annorimène puttenàne, ce i calosìni ton anghìo ti ecìne ecànnasi ìrthe na 
perài ecìni tis Attika. 
Ma i paraplùsa repubblica magnogreca ìto i protinì se ole tes arghìe tis zoì. Sto choràfi filologico ce ton 
meletìmato, me ton Teagene an to Rìji, o protinò grammatico tis istorìa ce o filologo ton poemo tu Omèru; 
scultoreo, me ta èrga asce bronzo tu Pitagora, ti emàthie an ton Clearco righitàno; poetico, me ton Ibico 
righitàno, tu pìnu tàfu to musìo arkeologico vlèpi to àzzalo pàis asce màrmuro greco an to Paros tu V (pès-
tu) seculu p.t.Ch.; lirico, me ton Glauco an to Rìji, o protinò musico ce storico tis lirica greca sto V (pèsto) 
seculo p.t.Ch.

Kouros - Museo Reggio Calabria



26

Parole greche come souvenir

il museo archeologico custodisce lo splendido pàis in marmo greco di Paros del V sec. a.C.; lirico, 
con Glauco di Rhegion, primo musico e storico della lirica greca nel V secolo a.C.
La polis era retta da una oligarchia aristocratica composta dai discendenti dei primi fondatori, il 
“Governo dei Mille”, i quali, come ci informa Eraclide Lembo, venivano scelti per l’appunto από 
τιμημάτων, “in base al censo”. Il potere dei Mille, ricchi proprietari terrieri nella Repubblica di 
Locri, potenti commercianti a Rhegion, si esplicava nelle attività politiche e sacrali con l’appoggio 
della Βουλή, la più ampia εκκλησία o δημος, ovvero l’assemblea con funzione di consultazione e 
ratifica. L’economia reggina, basata sul fiorente commercio e sull’altissima produzione artigianale, 
aveva il suo punto di forza nel porto, che, scalo obbligatorio di tutti i movimenti nel Mediterraneo, 
contribuiva con i dazi dovuti dalle navi ad arricchire in misura considerevole la città. La notevole 
apertura verso le tante porte di civiltà e cultura che già lo status geografico della polis comportava 
era peraltro magnificata dal Codice di Caronda, illuminato legislatore calcidese, che consentì a Rhe-
gion di primeggiare nel campo della politica estera. L’abitato si sviluppava verosimilmente lungo 
i fianchi della collina del Salvatore, in prossimità quindi dell’attuale via Reggio Campi, area che 
ha restituito diversi reperti tra i quali i resti di un piccolo santuario consacrato quasi certamente 
alla dea Artemide.
L’avvento al potere di Anassila nel 496 a.C. portò Rhegion a toccare l’apice del successo politico 
ed economico e a rafforzare il proprio dominio sullo Stretto, con la fortificazione della rocca di 
Scilla, nel cui porto il tiranno pose una base militare navale, e la conquista delle isole Eolie. Del V 
secolo è la cinta muraria edificata con l’utilizzo del mattone crudo che cingeva la città nelle aree 
collinari, verosimilmente lontane dal centro abitato. La grande prosperità di Rhegion è testimoniata 
anche dalle pregevoli ceramiche rinvenute in corrispondenza delle mura di cinta nelle adiacenze 
di via Giulia, databili a cavallo tra il VI e il V secolo a.C. e gli straordinari reperti dell’archeologia 
sottomarina, che possiamo ammirare all’interno del rinnovato, prestigioso Museo Archeologico 
Nazionale, tra i quali si distinguono la splendida Testa del Filosofo in bronzo del V secolo a.C. e 
i magnifici Bronzi di Riace, la cui armonia e perfezione di forme e lineamenti sono rimaste prati-
camente intatte nei millenni. La preziosità delle statue è legata non soltanto alla loro realizzazione 
in bronzo – anticamente utilizzato per figure di grandi dimensioni solo per lavori importanti, 
commissionati ovviamente ad artisti di acclarata fama – ma anche alla loro rarità, dal momento 
che in età medievale le opere bronzee di matrice pagana vennero quasi tutte fuse per riutilizzarne 
il metallo e sostituite da copie in marmo. Pertanto, i nostri Bronzi, assieme alla Testa del Filoso-
fo, sono davvero reperti di valore universale. Nelle ampie e luminose sale espositive il MArRC 
custodisce inoltre le testimonianze archeologiche, ceramiche, metalliche, epigrafiche, e ancora 
architettoniche da necropoli e santuari delle antiche poleis greche del versante jonico e delle loro 
metropoleis tirreniche. 

1	 Diod. VIII,23; Strab. VI,1,6; Her.Lem., Cost. 25; Dion.Hal., Excerpta XIX, 2.
2	 Domenico Spanò Bolani, Storia di Reggio Calabria dai tempi primitivi al 1797, ed. tip. La Voce di Calabria, Reggio Calabria 1959. 
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I pòli ìto cratimèni asce mian oligarkìa jenamèni an tin jenìa ton protinò athròpo ti tin ìssai sicomèni, to 
“Guverno ton Chìglio” ti ìssai, pòse mas lèghi o Eraclide Lembo, prochirimèni jà tin acrivìa από τιμημάτων, 
“jà tes plusìe-to”. I dìnami ton Chìglio, plùsi àthropi ti ìchai chùmata stin Repubblica tu Locri, dinatì vazza-
riòti1 sto Rhegion, epotilìzeto stes dulìe politike ce aje me to cràtima tis Βουλή, i plèn megàli εκκλησία o 
δημος, i ismìa ti ìche na diamerèzzi ùlla ta pràmata tis pòli. I economìa righitàna, tichomèni apànu to plùso 
apùlima ce agòrama ce tin àzzali mastorìa, ìche tin merìa-ti asce dìnami sto porto pu ùlli i àthropi an ta 
Mesòghia ìchai na èrthusi ce jàsto, me tes gabèlle ti ta cipùria ìchai na dòsusi, ècanne tin pòli na plusàni 
parapoddhì. I megàli animmàda jà tes poddhè thìre tu fuscòmatu ton chrisìo ce tis sofìa ti ciòla manachò 
o tòpo geografico tis pòli èfere ìto asce plè’ fuscomèni an to Codice tu Caronda, o mèga legislatore an tin 
Calcide, ti ècame tin pòli na ène i protinì stin merìa tis politica scèni. Ta spìtia sònni èsti ti ìssai condà ton 
plevrò tu vunacìu tu Sarbaturi, jàsto pu sìmero ène i rùga Reggio Campi, merìa ti econdòfere poddhè mar-
tirìe mèsa stes pìe merticà asce èna naò ti sònni èsti ti ìto chrismèno stin thea Artemide. To piàmma asce 
dinàmi tu Anassila ston 496 (tèssera centinària nennìnta èsce) p.t.Ch. èfere to Rhegion na nghì tin àcra 
plèn spilì tu dinamìu politicu ce economicu ce na càmi plèn àzzali to dìnami-tu apànu to Stenò, me to ca-
stèddhi tis ròkka ti Scilla, pu o tiranno èvale mian merìa ftiamèni jà ta pòlema me ta papùria, ce to piàmma 
ton nasò Eolio. Tu V (pèstu) sèculu ène to cìrclo ton tichìo jenamèno me to ùso tu vìsalu omù ti èzonne 
tin pòli stes merìe ton vunacìo, macrìa an tin merìa pu estèkasi i àthropi. I megàli plusìa tu Rijìu ène marti-
riammèni ciòla an ta àzzala pilà vlepimèna condà ton tichìo ti èzonnai tin pòli condà tis rùga Giulia, ti ène 
tu kerù mèsa sto VI ce sto V (pèsto) seculu p.t.Ch., ce an ta àzzala anghìa tis arkeologia càtu tis thàlassa, ti 
sònnome ìvri òssu sto pìzalo Musìo Arkeologico Nazionale, mèsa sta pìa pràstico ène i parapìzilo Cefalì tu 
Filosofu asce bronzo tu V (pèstu) seculu p.t.Ch. ce i paramàgni Bronzi an to Riace, ti èchusi mian armonia ce 
omorfìa asce skìmata ce pròsa, acomì amàlasta apìssu chigliàda asce chrònia.
I chriscimìa ton agàlmato ène demèni dèn manachà sto jènama-to me ton bronzo, ti stus palèu kerù ìto 
sinithimèno jà skìmata megàla manachà jà dulìe epifànie ce ti ìssai jenamène an ta mastòrata poddhà an-
norimèna; ma ciòla sto fatto ti ecìne ène arèe, jatì ston kerò medievale ta èrga asce brònzo pagane ìssai 
cuàsi ùlle limène, na sinithì metapàle to metallo-to, ce ìssai jenamène àddhe ìdie asce màrmuro. Jàsto i 
Bronzi-mma ène jà tin alìthia èrga asce chrisìa tu còsmu ìju. Stes megàle ce lambère merìe pu ène dim-
mèna ta anghìa, to Musìo tis Megàli Ellàda vlèpi tes martirìe arkeologike, asce pilò, metàllike, epigrafike, 
ce acomì arkitettonike an tes necropole ce àje merìe, ton palèo pòleon greco tu plevrù jònicu, ce ton 
metropòleon-to tirrenico. 

1	 Attestato in Filippo Violi, Grammatica e sintassi della lingua grecocalabra, cit., pp. 190, 232.
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La vallata di Sant’Agata

Marzo brucia la siepe.

Buongiorno a tutti voi e benvenuti nella vallata di Sant’Agata, dove si trova il primo centro dell’a-
rea grecanica dopo Reggio: Cardeto. 
La valle reca lo stesso nome della fiumara che la attraversa con il suo argine destro, e pare che 
toponimo e idronimo siano legati alla santa siciliana che ne proteggeva gli abitanti, Santa Agata, 
alla quale era infatti intitolata una chiesa, poi andata distrutta.
Dalle pendici dell’Aspromonte, la fiumara Sant’Agata si snoda lungo un tracciato più o meno 
agile all’interno del territorio dei Comuni di Reggio Calabria e Cardeto, per tuffarsi nel tratto di 
costa marina in prossimità dell’aeroporto dello Stretto “Tito Minniti”.
Nell’area contigua agli abitati di Cardeto, Cataforio e San Salvatore, la fiumara scende morbidamente 
e va via via restringendosi tra valli e terrazzamenti dedicati da tempo alla coltivazione del bergamotto, 
agli agrumeti, ai vigneti, ai castagneti e alle caratteristiche nasìde, piccole isole di coltivazione conte-
nute dalle cosiddette armacìe, i tipici muri a secco. Anche a difesa dei bergamotteti sono posti argini in 
muratura, come sono grossomodo protetti tutti i giardini di coltivazione, esito degli interventi operati 
sui terreni irrigui nell’Ottocento, pazientemente ripresi in seguito alla devastante alluvione del 1953.
Come narrato dagli antichi geografi e attestato dagli storici della seconda metà del ’500, anche 
la fiumara di Sant’Agata era un’importante via di comunicazione, in quanto navigabile, nonché 
insostituibile fonte di approvvigionamento idrico e alimentare. Vi si praticava la pesca delle trote, 
che venivano catturate a valle in apposite barriere, entro le quali venivano condotte attraverso un 
sistema di arginamento del torrente con pali e frasche.

Cardeto
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I vathìa tis Aghìa Agàthi

Màrti kàfti tin fràfti.

Calimèra s’ùlla essàse ce calòs ìrtete stìn vathìa tis Aghìa Agàthi, pu èchi to protinò chorìo tis merìa greca 
tis Calavrìa apìssu to Rìghi: to Cardìto. 
I vàthìa pèrri to ìdio nòma tu potamù ti tin perànni me to plevrò-tu descìo, ce dìfi ti ta nòmata tu tòpu ce 
tu potamù ène demèna stin Àja Agàthi an tin Sikelìa ti àvlepe tus choriàtu-ti, jà tin pia jàsto ìto tichomèni 
mian anglisìa, ti plèn apìssu ìto chalasmèni.
An ta anaclìmata tu Asprumunti, o potamò tis Aghìa Agàthi apodiplònnete s’enan dròmo plè’ o lìgo limèno 
òssu stes chòre ton Dimarchìo tu Rijìu ce tu Cardìtu, na ristì stin merìa tis thàlassa Jonio condà tu Aero-
portu tu Stenù “Tito Minniti”.
Stin merìa condà ton chorìo tu Cardìtu, tu Cataforìu ce tu Aghìu Sarbatùri, o potamò catevènni malacà ce 
pàonda ambrò stenònnete mèsa stes vathìe ce sta domàta asce chùma pu asce tòsso kerò arghìzonde tin 
bergamottàra, ta larànghia, tes limunàre, ta ambèlia, tes castanìe ce tes màgne nasìde, ta ccègghia nisìa ‘sce 
àrgamma cratimèna an tes armacìe, ta “tichìa scerà”. Ciòla na vlèspusi tes bergamottàre ène vammèna am-
blìcia ‘sce tichìa, pòs’ ène plè’ o lìgo canunimèna ùlla ta choràfia ‘sce àrgamma, calà guèmmata asce ecìnde 
dulìe jenamène apànu ta chùmata potisticà sta Ostò centinària, àclasta anapiammène apìssu ta pèlaga1 ti 
ìssai catalimèna ta chorìa ston 1953 (mia chigliàda ce ennèa centinària ce pendìnta trìa).
Pòse ìpai i palèi àthropi ti emeletìsai tin geografia, ce i storiografi sto destèro misì tu ’500 (pènde cen-
tinària), ciòla o potamò tis Aghìa Agàthi ìto ena mèga dròmo ‘sce pèrasma, jatì isònnasi pài sta nerà-to me 
tes bàrke, ce ciòla ìto ena mèga pigàdi asce nerò ce asce faghì. Eghèneto ecì tin pìsca ton tròttho, ti ìssai 
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La vallata è dominata dalla rupe dell’antica e inespugnabile Motta Sant’Agata, che sarà distrutta 
soltanto dal terremoto del 1783, passato alla storia come “il grande flagello”. 
Alcuni rinvenimenti archeologici, tra cui monete, tombe e suppellettili ceramiche, attestano la pre-
senza del sito in età magnogreca e romana. Ma secondo la tradizione storiografica della seconda 
metà del XVI, le origini del sito sarebbero ancora più antiche, risalendo agli Ausoni che per primi 
lo avrebbero fortificato; e la presenza di grotte, scavate nella roccia entro il perimetro della fortifi-
cazione, sembrerebbe confermare questa tradizione. Appare anche probabile la sua ripopolazione 
in età bizantina; verosimilmente, nacque come kastron nel momento in cui Niceforo Foca provvide 
a riorganizzare gli insediamenti della provincia di Calabria dopo la riconquista del territorio.
Nell’età medioevale, più volte si rese necessario per Reggio irrobustire il sistema difensivo per le 
devastanti incursioni dei Saraceni che arrivavano dalla Sicilia, e successivamente dei Turchi. La 
Motta di Sant’Agata faceva parte di un sistema di fortificazioni che chiudeva alle spalle la capitale 
del Ducato (poi Thèma di Bisanzio), roccaforti che nei secoli successivi subirono diversi rimaneg-
giamenti, a seconda delle rinnovate esigenze difensive e culturali del dominatore. La fortezza di 
Sant’Agata fu tra le più imponenti, assieme a Calanna e a San Niceto, e fra tutte la più longeva. 
La documentazione scritta è relativa in massima parte al periodo della contesa tra Angioini e Ara-
gonesi, tra Trecento e Quattrocento, epoca per la quale si attesta peraltro la nascita di villaggi ai 
piedi delle fortificazioni, che ne accoglievano la popolazione in occasione degli assedi. Ma queste 
fortezze collinari non furono soltanto roccaforti per proteggersi dal nemico. Nei loro pressi sorge-
vano infatti gli impianti monasteriali, che avevano al loro interno una chiesa, una biblioteca e una 
torre campanaria che fungeva anche da base di controllo per la difesa del territorio. 
I monasteri, oltre a essere oasi di preghiera e spiritualità, divennero delle straordinarie fucine di cul-
tura. L’opera di copiatura degli antichi codici greci fece inoltre di essi dei veri e propri baluardi del-
la grecità, culturale e linguistica. Nell’intera Calabria si produssero più di 1600 codici manoscritti, 
ma ne rimane uno soltanto, custodito nella Cattedrale di Maria Santissima Achiròpita di Rossano, 
il Codice Purpureo, cosiddetto per il colore rossastro dei suoi centottantotto fogli di pergamena.
Di fronte ai borghi di Cataforio e San Salvatore, sul vasto pianoro dove sono ancora visibili i resti 
dell’antica città di Sant’Agata, resiste parte dell’antico edificio monasteriale di Santa Maria di 
Trapezomata, che custodiva una preziosa tela secentesca della Madonna delle Grazie, attualmente 
conservata all’interno della chiesa di San Giuseppe a Cataforio. Il dipinto raffigura la Madonna e 
Gesù Bambino in mezzo ai Santi Giovanni Battista e Basilio.
Motta Sant’Agata fu sempre un importante presidio di difesa dalle incursioni dei Saraceni, che 
la aggredirono più volte, e fu anche lungamente assediata dai Reggini, ai quali sempre resistette, 
piegandosi soltanto al dominio del conte di Mileto. Nel 1462, di fronte all’ennesimo attacco alle 
Motte da parte dei Reggini, ordinato da Ferdinando I d’Aragona, la Motta di Sant’Agata fu l’uni-
ca a resistere. Nuove, terribili aggressioni furono infine, a partire dal XV secolo, quelle dei pirati 
turchi, i quali fino al 1800 continuarono ad assaltare i nostri luoghi e furono sempre una autentica 
sciagura, che la popolazione temeva anche più dei terremoti, della peste e di ogni altro cataclisma. 
Da qui i noti proverbi:

Mamma, li Turchi!1 

Ti portino via i Turchi!
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piammène sangàtu se calà sinòria, pu ìssai parmène clìvonda ton potamò me palùcia ce frìgana.  
Stìn merìa plèn spilì tis vathìa èchi to palèo dinamàri tis Motta tis Aghìa Agàthi, ti ène catalimèni manachà 
an to tìnamma tu chrònu 1873 (mia chigliàda ostò centinària ce domìnda trìa), perasmèno stin istorìa 
pose “tin megàli lìpi”. Cambòssa arkeologica anghìa ti ìssa vlepimèna, mèsa sta pìa dinèria, tàfia ce abbìsia 
asce pilò, martiriàzusi tin parusìa tu tòpu stus kerù ton Greco ce tis Romi. Ma pose lèghi i pistimìa ton 
storiografo sto dèstero misì tu XVI sèculu ta accheròmata tu tòpu ìssai acomì plèn palèa, anevènnonda 
stus Ausonu ti jà protinì ton ethorìasi; ce i parusìa ton cùvalo, jenamèno stin rocca ossu sto perimetro tu 
tòpu èdonne tin pròva.
Sonni èsti ti ejomòsti metapàle asce àthropu ston kerò tu Bisanziu; thàmme ejènnie pòse kastron stin ora 
tin pìa o Niceforo Foca armàtoe metapàle tin chòra ton merìo tis Calavrìa apìssu ti tes ìto anapiammène.
Ston kerò tu Medioevu, spithìa ìto chrìsimo jà to Rìji na characòi tin ismìa ton casteddhìo ti ethòrie tin 
chòra-tu jà ta àscima ambòmata ton Arabo Saraceno ti èrcondo an tin Sikelìa, ce plèn apìssu ton Turko. I 
Motta tis Aghìa Agàthi ìto ena merticò asce ecìndi ismìa sce castèddhia ti èclinne tin chòra tu Ducàtu – 
plèn apìssu thèma tu Bisanziu – apìssotte, castèddhia ti stus kerù apìssu ìssai anapiammèna ce ftiammèna 
me ta cinùria merticà ti echrìzai ce i cinùri rigàdi ithèlasi. To castèddhi tis Àghìa Agàthi ìto èna an ta plèn 
pràstica, me tin Calanna ce ton Àjo Niceto, ce an ta ùlla to plèn macrìo ston kerò. Ta chartìa grammèna ene 
parapoddhì demèna ston kerò tis amblecìa mèsa stus Angioinu ce Aragonesu, sta chrònia Triacentinària 
ce Tesseracentinària, kerò jà ton asce plè’ èchi chartìa ti lègusi àsce to jènnima ton chorìo sta podìa ton 
casteddhìo, ti ethòrrasi tus choriàtu san èrcondo ta ambòmata.
Ma tunda castèddhia catevamèna mèsa stes oscìe den ìssa manachà crifunìe na mi vlepistùsi an ton ostrò. 
Condà ecinò ejèrrondo ta monastiria, ti ìchasi òssu mian anglisìa, mian merìa pu esicònnondo ta vivlìa, 
ce ènan pìrgo me tes campàne ti eiùvegghe ciòla na ìvri ton tòpo. Ta monastìria, sce plè’ pàra oasi asce 
paracàlima ce asce chrisìe tu plemàtu, ejenàstinai àzzale vrìse asce melètima. I dulìa ti ecànnai i mònaki ti 
egràspai metapàle ta palèa chartìa greca ècame ta monastèra na jenìusi alithinè ròkke tis glòssa ce ton ma-
thìmato ton Greco. Stin Calavrìa ìjio ìssai jenamèna plèo pàra mia chigliàda ce èsce centinària ‘sce chartìa 
grammèna me ta chèria, ma àrte asc’ecìna mèni manachà èna, to Codex Purpureus Rossanensis, òtu cram-
mèno jà to cròma rodinò ton dicòndo 188 (ena centinàri ce odònda ostò) fìddha asce pergamèna. 
Ambròtte ton chorìo tu Cataforìu ce tu Aghìu Sarbatùri, apànu to mèga màli pu acomì sònnonde ìvri ta 
chalàsmata tis palèa chòra tis Aghìa Agàthi, mèni merticò tu palèu monastèru tis Aghìa Maria tis Trapezòm-
ata, ti esìconne ena pìzilo stàri tu 1600 (mia chigliàda ce èsce centinària) me to icòni tis Panaghìa ton Charò, 
sanàrte canunimèno òssu tis anglisìa tu Aghìu Giuseppe sto Cataforio. I icòni tu 1600 (mia chigliàda ce èsce 
centinària) vàfi tin Panaghìa ce ton Christò Pedì mèsa stus Àju Giovanni Battista ce Basilio.
I Motta tis Aghìa Agàthi ìto pànda èna epifànio amblìci stus kerù ton cataclìmato ton Saraceno, i pìi tin 
ambòsasi poddhè forè, ce ìto ciòla macrìa piammèni an tus righitànu, ma pànda tus ìsoe, ce ekigliàstine ma-
nachà stìn astendìa tu Conte an ton Mileto. Ston 1462 (mia chigliàda tèssera centinària ce ascìnta dio), san 
o Ferdinando I (protinò) an tin Aragona epròstasse stus righitànu na càmusi pòlemo metapàle stes Motte, i 
Motta tis Aghìa Agàthi ìto i manachì ti tos ìsoe. Cinùria, àscima ambòmata ìssai sto tèglioma, pùccia an ton 
XV seculo, ecìna ton clèfaro tis thàlassa tùrko, i pìi fìna ston 1800 (mia chigliàda ce ostò centinària) ejàssai 
ambrò na ambòsusi tes merìe dikè-mma ce ìssai pànda mìa alithinì lipisìa, ti i àthropi esciàzasi ciòla plèn pàra 
ta tinàmmata, tin (a)vlojìa ce càtha àddha cataclìsmata. Appòthe i annorimène calè ipimìe: 

Màna, i Turki!  
Na se pìrun i Tùrki!
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Cardeto

 “Intorno alla città non crescevano l’erbe che sono tanto buone per chi le ha mangiate da ragazzo; per 
esempio il cardo selvatico dal sapore dolceamaro e fibroso”2.

Le origini di Cardeto, il cui toponimo si lega alla presenza nel sito della selvatica pianta del cardo, 
pare possano collocarsi intorno ai secoli X-XI. All’epoca, Reggio era un centro molto importante 
in tutta la Calabria, poiché era stata elevata, sotto Basilio I, a Metropoli dei possessi bizantini 
dell’Italia meridionale ed era quindi il fulcro della Chiesa d’Oriente. Pertanto, una moltitudine di 
monaci erano arrivati nei nostri luoghi dell’entroterra a fondare i monasteri, attorno ai quali quasi 
sempre nascevano centri abitati. Certamente, Cardeto fu casale di Motta Sant’Agata fino al 1783 
ed è quindi verosimile che gli stessi abitanti di Sant’Agata avessero costituito il centro in epoca 
precedente al secolo XI, durante le prime incursioni arabe. A difesa del centro fu edificata la Torre 
Saracena, i cui resti possono ancor oggi vedersi in località Serra. A testimonianza invece dell’in-
tensa vita religiosa di questi luoghi, greci di lingua e liturgia almeno fino al XIX secolo, rimangono 
i ruderi del santuario di Santa Maria Assunta di Mallamace, nell’omonima contrada, nel sito in 
cui anticamente era ubicato il monastero femminile di Sant’Andrea e, in contrada Badìa, parti 
della chiesa di San Nicola di Foculica. La professione del rito greco è testimoniata a Cardeto fino 
al 1700, e così pure l’ellenofonia, come attestato dal Rodotà3 e dal Pacichelli4. Inoltre, il Witte nel 
1821 e il Libetta5 nel 1845 confermano l’utilizzo da parte della popolazione del codice linguistico 
greco, frammisto ai termini dell’idioma dialettale calabrese. 
Si celebra annualmente alla prima domenica di ottobre un intenso momento di devozione verso 
Santa Maria Assunta e la sua statua viene portata in processione dal santuario di Mallamace fino a 
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To Cardìto 

“Jìru jìru stin chòra dèn efùsconnai ta chòrta ti ène tòsso calà jà pìnon ta èfaghe san ìto pedì; pòse to 
agricòcafto me to àgresto gliciopricìo ce scerò”.

Ta accheròmata tu Cardìtu, o pìo topònimo dènnete stin parusìa tu agricù fitù asce cardo, sònnonde 
vàli mèsa stus seculu X-XI. S’ecìndu kerù to Rìji ìto mìa chòra poddhì annorimèni s’ùlli tin Calavrìa jatì ìto 
èstonda sicomèni (spilomèni), avucàtu tu Basiliu I (Protinò), pòse Metropoli ton merìo tu Bisanziu tu Me-
simerìu tis Italìa ce ìto jàsto to centro tis Anglisìa tu Orienti. Ghià tùto perissòteri mònaki ìssai èrthonda 
stes merìe dikè-mma mèsa sta vunà na càmusi ta monastiria, condà sta pìa spithìa ejennìnnasi ta chorìa. 
Cèrta, to Cardìto ìto chorìo tis Motta tis Aghìa Agàthi fìna ston 1783 (mia chigliàda està centinària ce odònda 
trìa) ce sònni èsti ti i ìdii àthropi ti estèkasi stin Àja Agàthi ìssai càmonda to chorìo prìta tu seculu XI, san 
ejenàstissa ta protinà ambòmata ton Arabo. Sto canùnima tu chorìu ìto tichomèno ton Pìrgo Saraceno, ta pìa 
chalàmata sònnonde sìmero acomì ìvri stìn merìa Serra. Pòse martirìa tis pràstica zoì àja ton tùndo merìo, greco 
tis glòssa ce tis luturghìa armènu fìna ston XIX seculo, mènusi asce plè’ tes chalàmata tu palèu monastèru tis 
Aghìa Maria Assunta an tin Mallamace, stin merìa ti èchi to ìdio nòma, ston tòpo pu stus palèu kerù ìche to mo-
nastero thilicò tu Aghìu Andrea ce, stin merìa Badìa, cambòssa merticà tis anglisìa tu Aghìu Nicola an tin (àndin) 
Foculica. I dulìa tu ritu grecu ène martiriamèni sto Cardìto fina ston 1700 (mia chigliàda està centinària), ce òtu 
ciòla i glòssa, pòse grammèno an ton Rodotà2 ce an ton Pacichelli3. Asce plè’, o Witte ston 1821 (mia chigliàda 
ostò centinària ce ìcosi èna) ce o Libetta ston 1845 (mia chigliàda ostò centinària ce sarànta pènde) martiriàz-
usi ti i christianì an to Cardìto eplàtegguai acomì tin glòssa greca, smimmèni me ta lòja tu dialettu tis Calavrìa. 
Ghènete cathachròno stin protinì Ciuriacì tu mìnu tu ottovrìu mian prastico kerò sce paracàlima jà tin Àja 
Maria Assunta, ce i christianì pàusi apìssu tin statua-ti ce tin fèrrusi an tin anglisìa tis Mallamace sto Car-
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Cardeto, dove rimarrà fino al 16 agosto, giorno della sua festa. Il Santo patrono di Cardeto è San 
Sebastiano, secondo la liturgia bizantina protettore degli appestati6, e si festeggia il 20 gennaio.
Nell’ultima settimana del mese di ottobre, si svolge invece la sagra della castagna e Cardeto si 
riempie di centinaia di persone che arrivano da Reggio e da tutti i paesi della provincia reggina. 
È questo uno dei tanti momenti in cui Cardeto esprime la sua forte vocazione musicale, accom-
pagnando la degustazione delle caldarroste e la visita ai diversi stand che espongono i prodotti 
della gastronomia locale e i vari oggetti dell’artigianato, quali le preziose terrecotte, con il ritmo 
della cardolèddha – variante della reggina viddanèddha – ballata dal gruppo folkloristico Asprumunti 
che indossa i preziosi costumi tradizionali di Cardeto. Questa danza tipicamente mediterranea, 
che universalmente conosciamo come tarantella, possiede una forte valenza simbolica e ovunque 
risponde a un codice ben preciso. A Cardeto, il significato che per tradizione assume questa danza 
si lega essenzialmente allo sfogo del contadino nei confronti del padrone e infatti ripropone, quan-
do è ballata tra uomini, la figura della sottomissione. Quando si balla con la donna essa invece 
allude al rituale del corteggiamento. 

Detto ellenofono: Cacciagli le castagne dal fuoco7.

1	 Proverbio di Reggio Calabria.
2	 Corrado Alvaro, Gente in Aspromonte, Garzanti, Milano 1977, p. 203.
3	 Cfr. Pietro Pompilio Rodotà, Dell’origine del rito greco in Calabria, cit. in Paolo Martino, L’isola grecanica dell’Aspromonte. Aspetti sociolinguistici, in Federico 

Albano Leoni (a cura di), I dialetti e le lingue delle minoranze di fronte all’italiano. Atti dell’XI Congresso Internazionale di Studi della SLI. Cagliari, 27-30 maggio 1977, 
Bulzoni, Roma 1979.

4	 Cfr. Giovanni Battista Pacichelli, Il Regno di Napoli in prospettiva diviso in dodeci provincie, cit. in ivi, p. 6.
5	 Cfr. Gaetano Cingari, La Calabria nel 1845 Relazioni inedite del Presidente della Gran Corte civile di Catanzaro e del Procuratore Generale della Gran Corte Criminale di 

Reggio, in Quaderni di Geografia umana per la Sicilia e la Calabria, 3, cit, p. 1 e ss.
6	 Cfr. Pasquale Faenza, L’altro viaggio. Itinerari nella Calabria Greca, Librare, San Giovanni in Fiore 2013, p. 32.
7	 Filippo Condemi, I Glossa tis Vasìa tis Amiddalìa, cit., p. 549.
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dìto, pu mèni fìna stes decapènde tu àgustu, ti ène tin imèra tis arghìa dikì-ti. O àjo patrono tu Cardìtu ène 
o Àjo Sebastiano, ti efùdae, pòse lèghi i pistimìa bizantina, tus àrrustu asce avlojìa4, ce i arghìa-tu ghènete 
stin imèra 20 (ìcosi) tu jenarìu.
Sto telestèo domàdi tu mìnu tu ottovrìu ghènete i jortì ton càstano ce to Cardìto jomònnete me centinària 
‘sce àthropu ti èrconde an to Rìji ce asce ùlla t’àddha chorìa tis chòra righitàna. Tùti ène mia an tes poddhè 
òre stes pìe to Cardìto dìfi tìn traganì fonì-tu stin mùsica, stiàzonda to faghì ton castàno stimèno (tes cùcurde, 
cucurdìre, kikìrde, kikìte) ce tin ìvrima sta bancàlia ti dìfusi ta pràmata ton faghìo tis merìa ce t’abbìsia tis ma-
storìa, pòse ta pìzila pilà, me tin sinodìa tis cardolèddha – pichilìa tis righitàna viddanèddha – choremmèni an 
ton còmbo folkloristico Asprumunti ti forènni ta pìzila rùcha tis pistimìa tu Cardìtu. Tùndo fòrema jà tin alìthia 
mediterraneo ti ùlli annorìzome pòse tarantella, èchi mian pràstica chrisìa simbòlica ce puttennàne apologhìzi 
se èna simbolìsmo calà acrivò. Sto Cardìto to simimèno ti jà tin pistimìa piànni tùndo fòrema dènnete orthà 
stin lìssa tu celonàru jà ton codèspino ce jàsto anapiànni, san to chorègusi i àndri, to skìma tu prostàmmatu 
càtu tu dèspotu. San chorèzete me tin jinèca ecìno càglio dènnete sto rituale tu murrottièghima.

Calì ipimìa: ggàle-tu ta càstana an to luci.

1	 Attestata a Roghùdi anche nell’accezione di “dirupo, distesa, luogo impraticabile, roccioso e scosceso”. Cfr. Filippo Condemi, I glòssa tis vathìa tis Amid-
dalìa, cit., p. 312.

2	 Cfr. Pietro Pompilio Rodotà, Dell’origine del rito greco in Calabria, cit. in Paolo Martino, L’isola grecanica dell’Aspromonte. Aspetti sociolinguistici, in Federico 
Albano Leoni (a cura di), I dialetti e le lingue delle minoranze di fronte all’italiano. Atti dell’XI Congresso Internazionale di Studi della SLI. Cagliari, 27-30 maggio 1977, 
Bulzoni, Roma 1979.

3	 Cfr. Giovanni Battista Pacichelli, Il Regno di Napoli in prospettiva diviso in dodeci provincie, cit. in ivi, p. 6. 
4	 I avloìa, ‘vaiolo nero’, cfr. Filppo Condemi, I glòssa tis vathìa tis Amiddalìa, cit., p. 76. A significare la peste (nera), il termine mi è stato indicato dal Prof. 

Salvino Nucera.
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La vallata del Sant’Aniceto

Chi va di corsa non vede niente.

A una distanza di appena dieci chilometri da Reggio, tra il torrente Macellari e il San Giovanni, 
si apre la vallata del Sant’Aniceto. A Monsignor Antonio De Lorenzo, sul finire dell’800, questo 
sito apparve come un cono, cinto al suo apice dalla corona di mura dell’antico castello1. E ancor 
oggi, in cima a una ripida collina, posta a 670 metri s.l.m. di fronte allo Stretto di Messina, possia-
mo ammirare i ruderi dell’imponente castello, che rappresenta, tra tutte le fortificazioni calabresi 
d’età pre-normanna, quella che si conserva nelle migliori condizioni. Una struttura davvero unica, 
che ricorda la forma di una nave, con la poppa che guarda allo Stretto e la prua all’Aspromonte 
e che mostra, ancora ben visibili, i ruderi delle mura di cinta il cui accesso è protetto da due torri 
di forma quadrangolare2. Gli ultimi interventi di recupero, conclusi dalla Martorano nel 2008, 
hanno consentito di individuare una ulteriore soglia presso la Torre Nord. 
La fortezza fu costruita in età bizantina, quando l’intensificarsi degli assalti delle orde saracene 
imposero la costruzione di una robusta linea difensiva. Certamente vi fu nella fondazione del 
castello una presenza siciliana, come attestato dall’intitolazione del maniero a Santo Niceta, che 
era infatti un ammiraglio bizantino vissuto a cavallo tra il VII e l’VIII secolo, al quale i siciliani 
erano particolarmente devoti. Quando furono costretti a fuggire dall’isola invasa dagli Arabi nella 
prima metà dell’XI secolo, naturalmente approdarono nella Calabria bizantina e assieme agli 
abitanti del luogo eressero la fortificazione, dandole il nome del loro Santo protettore, Niceta. 
Con il passaggio della Calabria sotto il dominio dei Normanni e degli Svevi, il fortilizio fu ri-
strutturato e ampliato, aggiungendovi le torri quadrangolari. Nella parte centrale della struttura, 
il donjon residentiel risulta protetto da una seconda cinta muraria, e mostra resti di sepolture, ma-
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I vathìa tu Aghìu Nicetu

Pìs pài trèchonda dèn chorì tìpote.

Macrìa an to Rìji manachà dèca kilometra, mèsa sta riàcia Macellari ce Ajo Jànni, anìghete i vathìa tu Aghìu 
Nicetu. Ston Monsignor Antonio De Lorenzo, sto tèglioma tu 1800 (mia chigliàda ce ostò centinària), tùndi 
merìa efànine pòse enan cono zomèno sto spilò an to stefàni ton tichìo tu palèu casteddhìu. Ce acomì 
sìmero, sto spilò enù angremmimènu vunacìu, vammèno ambròtte sto Stenò tis Messini, sònnome ìvri ta 
chalàmata tu paramègu casteddhìu, ti ène mèsa ùlla ta castèddhia tis Calavrìa tu kerù prìta ton Norman-
no ecìno ti sicònni to skìma to plèn amàlasto. Ena skìma jà tin alithìa manachò, ti sinèrkete ecìno asc’ena 
papùri, me to apìssu ti avlèpi sto Stenò ce me to ambrò sto Asprumùnti ce ti dìfi, pòse sònnonde acomì ìvri 
calà, ta chalàmata ton tichìo ti to eclìnnai me tin èmbasi paremmèni asce dio pìrgu asce skìma tetràgono. I 
telestèe dulìe asce ftiammàda tegliomène an tin Martorano ston 2008 (dio chiliàde ce ostò) ecàmai na ìvri 
mìan àddhi èmbasi condà tu Pìrgu Nord (apànotte).
To castèddhi ìto tichomèno ston kerò bizantino, san ta ambòmata ton ordo ton Saraceno ejenàstissa plèn 
spithìa ce ìche na tichòi enan chrondò sinòri asce canùnima. Cèrta ìche sto stiàmma tu casteddhìu mian 
parusìa an tin Sikelìa, pòse lèghi to noma, dommèno jà ton Àjo Niceta, ti ìto ena ammiraglio an to Bisanzio, 
ti ìzie mèsa stus seculu VII ce VIII, jà ton pìon Àjo i christianì an tin Sikelìa ìchai enan mèga pìstemma. San 
ìchai na fìgusi an to nisì piammèno an tus Arabu sto protinò misì tu IX seculu, ìrthasi stin Calavrìa bizantina 
ce, me tus christianù ti estèkai ode etichòasi to castèddhi ce to èdike to noma tu Aghìu-to patrùnu, Niceta.  
San i chòra tis Calavrìa epèrase avucàtu ton Normanno ce ton Svevo, tùndo castèddhi ìto tichomèno 
metapàle ce megalomèno, vàddhonda to asce plè’ tus pìrgu tetràgonu. Sto merticò mesacò tu skìmatu, 
o donjon residentiel (i merìa pu estèkasi i codèspini) ène climèno an mia destèra zòsi asce tichìa, ce dìfi ta 
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cine in pietra e cisterne; il castello era quindi attrezzato per resistere ad assedi di lunga durata3.
Durante il XIII secolo, questo presidio fu un fondamentale centro di comando, sempre tormen-
tato dalle guerre tra Angioini e Aragonesi. Nella prima metà del 1400, divenne baronia ed ebbe 
sotto il proprio dominio i territori di Motta San Giovanni e Montebello. Negli anni a seguire an-
darono ad aumentare le controversie con i reggini, fino al momento in cui, nel 1459, il duca Alfon-
so di Calabria espugnò la fortezza. Il devastante terremoto del 1783 ne completò la distruzione. 
Rimangono tracce anche dell’antico abitato lungo il sentiero sterrato che conduce al castello, dove 
possono individuarsi i resti delle chiesette bizantine. A ricordare la chiesetta della SS. Annunziata, 
rimane una parte di abside e la cupoletta recante nell’affresco l’immagine del Cristo Pantocratore. 
Anche la memoria popolare ricorda il maniero di S. Niceto come roccaforte inespugnabile e 
racconta che i reggini riuscirono a distruggerlo solamente con un inganno. Si narra infatti che 
essi, nascosti nel buio della notte in un luogo della valle in prossimità del castello, presero un gran 
numero di capre e piazzarono loro sulle corna dei lumicini, quindi le lasciarono andare nella di-
rezione opposta rispetto a quella del loro appostamento. I castellani avrebbero quindi individuato 
in tutte queste capre luccicanti l’avanzata del nemico e così si sarebbero precipitati a lottare e 
respingere… le capre! Ma avevano lasciato incustodito il castello, che i soldati reggini poterono 
tranquillamente espugnare, dandolo alle fiamme4.

Prendere lucciole per lanterne.

1	 Antonio M. De Lorenzo, Le Quattro Motte estinte presso Reggio di Calabria, Laruffa, Reggio Calabria 2001, p. 17.
2	 Francesca Martorano, Tecniche edilizie e strutture architettoniche di castelli e luoghi fortificati, in Augusto Placanica (a cura di), Storia della Calabria medievale, 

2: Culture, arti, tecniche, Gangemi, Roma 1999, p. 379.
3	 Ibidem.
4	 Cfr. Antonio M. De Lorenzo, Le Quattro Motte estinte presso Reggio di Calabria, cit., pp. 40-41.
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chalàsmata tis tafì, tes plàke asce lithàri ce tes gùrne; to castèddhi ìto jàsto armatomèno na sòsi sta macrìa 
ambòmata. 
Sto XIII seculo to castèddhi tu Aghìu Nicetu ìto mian chrondì merìa tu prostammàtu, pànda angariamèno 
an tus pòlemu mèsa stus Angioinu ce Aragonesu. Sto protinò misì tu 1400 (mia chigliàda ce tèssera cen-
tinària) eghèneto baronìa ce ìche avucàtu ta chorìa tis Motta Àjo Janni ce Montebello. Sta chrònia apìssu 
ejàissa na sicòsusi tes amblecìe cùntra tu Rijìu fìna ston kerò ston pìo, ston 1459 (mia chigliàda tèssera 
centinària ce pendìnta ennèa), o Duca Alfonso tis Calavrìa èpiase to castèddhi. To scizomèno tìnamma tu 
chrònu 1783 (mia chigliàda ce ddomìnda centinària ce odònda trìa) etèglioe na to èchalie. 
Mènusi ciòla i patimìe (“ta patìmada”) tu palèu chorìu, ecì condà tu dròmu asce chùma ti fèrri sto castèdd-
hi, pu sònnonde ìvri ta chalàmata ton anglisùddho bizantino. Na sinerkì tin anglisùddha tis Para Aghìa 
Annunziata mèni ena merticò tis abside ce i cupolèddha ti fèrri vafemmèno tin icòni tu Christù Pantocrator. 
Ciòla i àthropi sinèrkonde to castèddhi tu Aghìu Nicetu pòse poddhì prastico ce lègusi ti i righitàni egguàlai 
na to sòsusi manachò me enan apiàddhi. Leghète jàsto ti ecìni, crimmèni sto scotìdi tis nìsta se mian merìa 
tis vathìa condà tu casteddhìu, epiàsai poddhè èghe ce tes evàlai apànu ta cèrata cambòsse lumerèddhe, 
jàsto ecàmai ecìne na tes pàusi condà tis àddhi merìa. I àthropi tu casteddhìu thorònda ùlle tunde èghe ti 
elambìzai epistèspasi ti ecìne ìssai ta òstra ce jàsto ejàissai na mblèzusi ce cinighìusi… tes èghe! Ma ìssai 
afimmèno acanùnisto to castèddhi ce i stratiòti righitàni isòai na to piànnusi àclasta, dònnonda to sto lùci.

Na piài lamburìde jà lumère.
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La vallata del Tuccio

La fiumara Tuccio, anche nota come Melito, una delle maggiori fiumare della Calabria, inizia la 
sua discesa tra le montagne a più di 1.000 metri di altitudine, bagnando tra gli altri i territori di 
Bagaladi, San Lorenzo e Melito. La vallata è conosciuta anche come “valle dell’olio” per la forte 
tradizione della produzione olearia, legata alla abbondanza di uliveti. Valle Tuccio fu un impor-
tante luogo di culto della religiosità greca fin dai secoli VI e VII, quando accolse i numerosi mona-
ci in fuga dalle aggressioni arabe nei territori di Palestina, Siria ed Egitto; nell’VIII secolo l’avvio 
delle lotte iconoclaste nell’impero di Bisanzio determinò l’arrivo di una moltitudine di monaci, 
nuovamente costretti all’esodo; e infine, ancora tra il X e l’XI secolo, una nuova ondata di mo-
naci giunse dalla Sicilia conquistata dagli Arabi, andando in tal modo a costituire quell’itinerario 
religioso che dalla Val Demone attraversa lo Stretto, per ricongiungersi al territorio dei Greci di 
Calabria. Questi monaci trovarono nei nostri luoghi in mezzo alle montagne, disseminati di grotte 
rupestri naturali, il contesto ideale per rifugiarsi e vi fondarono dapprima le laure, dedicandosi 
alla vita ascetica nella pratica tipicamente orientale dell’esicasmo, ovvero perseguendo l’hesychìa, 
stato in cui l’anima riposa nella perfetta quiete in armonia con Dio e con la natura. A partire dal 
X secolo, avviarono l’organizzazione cenobitica e fu tutto un fiorire di monasteri. I primi in Val 
di Tuccio furono quello di San Michele Arcangelo e quello di San Fantino, cui successivamente si 
aggiunsero il monastero di Santa Maria de Pergulis e, nella frazione di San Pantaleone, il monastero 
femminile di Santa Caterina. Nel XII secolo, la vallata si estendeva dall’abbazia di San Michele 
Arcangelo, ubicato un po’ più in alto rispetto al territorio dell’attuale Bagaladi, fino al monastero 
di San Fantino. Attorno ai monasteri fervevano intense attività, nelle quali i monaci, tutti instan-
cabili lavoratori, coinvolgevano gli abitanti del luogo. Si trattava di poche famiglie di pastori e 
contadini, poche centinaia di persone, che abitavano le aree intorno a San Fantino, Sant’Angelo e 
San Lorenzo, che si riunivano fin dal mattino attorno ai monaci, imparando varie arti. 
Nel XII secolo un lavoro importante era quello della bachicoltura, per cui ci si arrampicava sugli 
alberi per raccogliere le foglie del gelso, abbondante intorno alla fiumara, che erano l’alimento del 
filugello, la grande ricchezza di quei tempi. I monaci furono veri maestri nell’arte della coltura del-
la vite; piantarono alberi di fico, ulivi, mandorli, e nelle radure in mezzo alle boscaglie ritagliarono 

Bagaladi - Panorama con Valle Tuccio



La vallata del Sant’Aniceto

43

I vathìa tu Tucciu 

O potamò Tuccio, ciòla annorimèno pòse Melìtu, ena an ton plèn megàlo potamò tis Calavrìa, accherònni 
tin catevasìa-tu se plèo asce mia chigliàda mètra spilà mèsa sta vunà, plìnonda, mesa st’àddha, ta chùmata 
ton chorìo tu Bagaladi, tu Aghìu Lorenzu ce tu Melìtu. I vathìa ène ciòla annorimèni pòse “vathìa tu aladìu” 
jà tin pràstica pistimìa tu jendòmatu tu aladìu, demèni stin plusìa ton alèo. 
I vathìa tu Tùcciu ìto mian megàli merìa tu paracalìmatu grecu pùccia an tus sèculu VI ce VII, san echòrie 
tus poddhù monaku figomènu an ta ambòmata ton Arabo an tes chòre tis Palestina, tis Siria ce tu Egittu; 
ston sèculo VIII to acchèroma ton amblecìo iconoclàsto ston impero tu Bisanziu ècame poddhù mònaku, 
ti ìchai metapàle na fìgusi, na èrthusi; ce sto tèglioma acomì mèsa stus seculu X-XI, metapàle perissòteri 
mònaki ìrthai an tin Sikelìa piammèni an tus Arabu pàonda òtu na càmusi ecìndo dròmo tu paracalìmatu ti 
an tin Val Demone perànni to Stenò jà na smìzete stin chòra ton Greco tis Calavrìa. Tùndi mònaki ìvrasi stes 
merìe dikè-mma ton tòpo to plèn càglio n’ambliciàzusi sta cùvala mèsa sta vunà pu ecàmai prìta tes laure 
perànnonda mian zoì ascetica me tin dulìa pròpria tu Orienti tu esicàsmu, jàsto jirègguonda tin hysichìa, 
to modo pòse i spichì apotonài stin jomàti sopìa, stin ògnasi me ton Thiò ce me tin natura. Pùccia an ton 
seculo X èmbiasi na armatothìusi sta cenobia ce ìto ùllo èna atthìzi sce monastèra. Ta protinà stin vathìa 
tu Tucciu ìssai ecìno tu Aghìu Michele Arcànghelu ce ecìno tu Aghìu Fantinu, sta pìa apìssu evàlissa ‘sce 
plè to monastero tis Aghìa Maria de Pergulis ce, stin merìa tu Aghìu Pantaleone, to monastero thilicò tis 
Aghìa Caterina. Sto seculo XII i vathìa aplònneto an tin abbatìa tu Aghìu Michele Arcànghelu, vammèno 
enan lìgo spilà tis chòra pu àrte èchi to Bagaladi, fìna sto monastèro tu Aghìu Fantinu. Jìru jìru sta mona-
stèra anavràssondo perissòtere arghìe, stes pìe i mònaki, ùlli acùrasti, edelèguasi tus àthropu ti estèkasi 
ecì. Ìssai tùndi àthropi lìghe ghenèe asce provatàro ce celonàro, lìga centinària sce àthropu ti estèkasi stes 
merìe condà tu Aghìu Fantinu, Aghìu Anghèliu ce Aghìu Lorenzu, i pìi edelèguondo an tin purrì jìru jìru 
stus mònaku matthènonda poddhè dulìe. Sto sèculo XII mian chrìscima dulìa ìto ecìni tu dròfiu, ce jàsto 
esclapènneto apànu sta dèndra na delèssi ta fìddha tu sicamenù, poddhù condà tu potamù, ti ìssai to faghì 
tu funicìu, i megàli plusìa asc’ecìndu kerù. I mònaki ìssai alithinì dàscali stìn arte tu argàmmatu tu clìmatu, 
efitèssai tes sucìe, tes alèe, tes amiddalìe, ce sta choràfia mèsa sta foremmènata estiàsai oasi tu argàmm-
atu asce sitàri, crithàri ce ajòlupo, na alonìusi plen apìssu ston mìna tu storogliunìu. 

Bagaladi - Centro storico
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oasi di coltivazione di grano, orzo e avena, per dedicarsi poi alla trebbiatura, che avveniva nel 
mese di luglio. Altre attività importanti erano la cottura della calce, che avveniva nella calcinaia 
vicino al monastero di Sant’Angelo, e la macina dei cereali nel mulino ad acqua, anch’esso ubicato 
nei pressi dei monasteri, che lentamente andava a sostituire gli antichi mortai. 
Nella preghiera, che costituiva il più importante momento della giornata, ampio spazio aveva il 
culto delle icone raffiguranti la Madonna, il Cristo e i Santi, venerate in quanto presenze, non 
semplici raffigurazioni. È una tradizione, questa, che vive ancor oggi nell’intensità devozionale 
con la quale la popolazione di ogni centro celebra in processione la Madonna o il Santo patrono, 
le cui statue o quadri vengono portate in spalla dai fedeli lungo le strade del paese e, in alcuni 
luoghi, su una barca per mare, in cerimonie intense e altamente suggestive. 
A livello di organizzazione politica, a partire dall’età normanna, i monasteri di Valle Tuccio – 
come d’altronde quasi tutti i monasteri di Calabria, oltre che di Sicilia – furono sottomessi all’Ar-
chimandritato del SS. Salvatore in lingua phari di Messina, il cui Archimandrita divenne quindi 
una sorta di sovrano di Val di Tuccio, proprietario di terre e diritti. Ovvero, Valle Tuccio dipende-
va soltanto dal monastero di Messina, e l’Archimandrita vi inviava spesso monaci, chiamati “eco-
nomi” nelle antiche carte, a gestire tutti gli affari. Tra questi sono da ricordare Leonzio e Luca, 
con i quali Valle Tuccio conobbe il massimo splendore. 

Mietete e trebbiate, ché l’inverno viene.

Bagaladi

Immerso nel verde degli uliveti, il centro è situato su una collina ai piedi del Monte Sant’Angelo, a 437 
metri s.l.m., ed è una delle due Porte di accesso al Parco Nazionale d’Aspromonte, che ha istituito un 
importante Centro Visita all’interno dell’agriturismo “Porta del Parco”, l’antico Frantoio Iacopino.
Si ritiene che le origini del centro appartengano al X secolo, quando l’abitato sarebbe nato attorno 
ai monasteri di Valle Tuccio, menzionata nei diplomi normanni fin dal 1095. Il toponimo si ricol-

Veduta di Bagaladi con la Fiumara Tuccio
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Àddhe dulìe epifànie ìssai to ftìnnema tu asvestìu, ti ecànnete condà tu monasteru tu Aghìu Anghèliu, ce 
to àlesma ton carpudìo ston mìlo me to nerò, ciòla ecìno vammèno condà ton monastero, ti me ton kerò 
èpiase to pòsto ton palèo murtarìo. 
Sto paracàlima, ti ìto o plèn epifànio kerò tis imèra, mia megàli merìa ìche tin paracalìa ton icòno, ti evàfasi 
tin Panaghìa, ton Christò ce tus Àju, ti ìssai paracalimène jatì ìssai parusìe, dè manachà icòne. Ène tùti mia 
pistimìa ti zìi acomì sìmero sto dìnami asce paracàlima me to pìo i christianì ton ùllo ton chorìo fèrrusi stes 
plàte tes statue ce tes icòne tis Panaghìa ce tu Aghìu patrùnu mèsa stes rùghe tu chorìu ce, se cambòsse 
merìe, apànu asc’ena papùri, stin thàlassa, se jortè àzzale ce poddhì maghiemmène.  
Apànu stin zòi polìtika, pùccia an tus kerù ton Normanno ta monastèra tis vathìa tu Tùcciu – pose cuàsi ùlla 
ta monastèra tis Calavrìa, cittembèra tis Sikelìa – ìssai avucàtu sto Archimandritàtu tu Pàra Aghìu Sarbaturi stin 
Glòssa Phàri tis Messini, o pìos Archimandrìta ejenàsti jàsto fòla èna rìga tis vathìa Tuccio, ti ìche ta chùmata ce ta 
calà ton athròpo. Jàsto i vathìa Tuccio ìto avucàtu vammèni manachà sto Monastero tis Messini, ce o Archiman-
drìta èsteddhe spithìa tus mònaku, crammènu economi sta palèa chartìa, na ìvri ùlla ta pràmata tis vathìa. Mèsa 
tùtu, ène na sinerthìusi ton Leonzio ce ton Luca, me tus pìu i vathìa Tuccio annòrie to làmbima to plèn mèga.

Therìete ce alonìete, ti o chimònas èrkete. 

To Bagaladi

Catevamèno sto chlòro ton alèo, to chorìo ène vammèno apànu asc’ena vunàci sta pòdia tu Vunìu tu 
Aghìu Anghièlu, se 437 (tèssera centinària trànta està) mètra a.s.th.1, ce ène mia an tes dìo thìre tis èmbasi 
sto Parco Nazionale tu Asprumunti, ti ècame ena chrondò Centro Ìvrima ossu tu agriturìsmu “Thìra tu Par-
cu”, to palèo Trappìto Iacopino. 
Tharrète ti i jennimìa tu chorìu ène tu X seculu, san to chorìo ìto sicòsonda jìru jìru sta monastera tis vathìa 
tu Tucciu, annorimèni sta chartìa normanna pùccia an ton chròno 1095 (mia chigliàda nennìnta pènde). To 
nòma tu tòpu dènnete cuàsi cèrta sto nòma tis jenìa righitàna Bagalà; to logo smimmèno -adi, ti stin glòssa 
greca dìfi mia jenìa, afìnni na tharrì ti o tòpo ìto asce tùndi ghenèa. Mèsa stes poddhè ipòtesi tu nòmu tu 
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lega verosimilmente al cognome reggino Bagalà; il suffisso -adi, che in greco designa una progenie, 
lascia supporre che il sito appartenesse a tale famiglia. Tra le svariate ipotesi interpretative del 
toponimo appare suggestiva, inoltre, quella che enfatizza la risorsa per eccellenza del territorio, 
l’ulivo e il suo olio. Bagaladi sarebbe l’antica “Valle Tuccio” dei documenti, e il toponimo, tra 
Basso Medioevo e Prima Età Moderna, avrebbe avuto origine dalla sostituzione di “Tuccio” con 
il termine greco-calabro “aladi”, “olio”: Bagaladi, la valle dell’olio. 
Nel XIII secolo, la Valle è annoverata nei documenti angioini tra le sei Signorie della Chiesa 
calabrese. Divenne quindi uno dei feudi compresi nella baronia di Guglielmo di Amendolea. 
Successivamente, passò agli Abenavoli, a Bernardino Martirano e quindi ai Mendoza, che lo ac-
quistarono e successivamente lo vendettero ai Ruffo di Scilla, ai quali appartenne fino all’eversione 
della feudalità, nel 1806. Camminando per le viuzze del borgo, che confluiscono tutte nella piazza 
centrale, incontriamo la chiesa di San Teodoro e della Santissima Annunziata, edificata agli inizi 
del XV secolo e in parte distrutta dal terremoto del 1908. Essa custodisce una pregevole opera, lo 
straordinario gruppo marmoreo dell’Annunciazione, realizzato nel 1504 da Antonello Gagini con 
il marmo bianco di Carrara. Rilevanti anche le antiche campane, che pare siano state rinvenute 
tra le rovine di una delle laure dei santi eremiti di Valle Tuccio. 
Bagaladi è stata tappa dell’itinerario percorso da Garibaldi per raggiungere l’Aspromonte, come 
ricordato dal monumento a lui dedicato al centro del paese e dalla lapide custodita nella chiesa 
della famiglia Rossi, che il patriota avrebbe visitato. 
Da visitare anche Palazzo Pannuti, la Fontana della macina e nei dintorni i mulini ad acqua, i frantoi e 
le case coloniche databili tra ’700 e ’800, oltre, naturalmente, ai cenobi della valle. 
Le tradizioni religiose sono fervide e si rinnovano nelle feste annuali dedicate a Maria Santissima 
di Monte Carmelo nella terza domenica di agosto e in quella dedicata a San Teodoro martire, 
che si svolge il 9 novembre. Nel periodo natalizio, Bagaladi si trasforma in un bellissimo presepe 
vivente, che si snoda per le vie del paese. Vi è inoltre una bottega artigiana dove si lavora la creta 
come da antica tradizione e si possono quindi ammirare e acquistare pregevoli prodotti ceramici. 
Fiore all’occhiello del borgo è l’antico Frantoio Iacopino, che era il più importante della zona, 
nonché il primo a utilizzare l’acqua come forza motrice. Totalmente ristrutturato, ospita oggi al 
suo interno il Museo dell’Olio, che custodisce un prezioso frantoio grimaldiano con ruota idraulica 
il cui funzionamento viene illustrato da un esperto. Per chi volesse apprendere gli elementi base 
dell’arte della tessitura una guida si siederà all’antico telaio e ne darà dimostrazione pratica. “Por-
ta del Parco”, ci offre anche la possibilità di ripercorrere gli antichi sentieri che ci conducono tra 
le montagne dell’Aspromonte, disseminati dei ruderi dei cenobi dei santi italo-greci. La cucina, a 
base di ingredienti genuini, è davvero deliziosa e mette in tavola gli antichi sapori, accompagnati 
da un ottimo pane di grano cotto nel forno a legna.

Il buon pane esce dalla madia. 
Chi non ha forno proprio, non si sazia il (di) pane. 
Meglio nero pane che nera fame.
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tòpu dìfi pìzalo, ciòla, ecìni ti fuscònni to calò to plèn epifànio tu chùmatu, i alèa ce to alàdi-tu. “Bagaladi” 
ìto i palèa vathìa Tuccio ton chartìo, ce to nòma tu tòpu, stus kerù mèsa ston Càtu Kerò tu Misìu ce ston 
Protinò Kerò Cinùrjio, sònni èsti ti ejènnie vàddhonda, stin merìa tu “Tuccio”, to noma greco tis Calavrìa 
“alàdi”, to alàdi. Bagaladi, i vathìa tu aladìu.
Sto XIII seculo i vathìa ène annorimèni an ta chartìa ton Angioino mèsa stes èsce Astendìe tis Anglisìa tis 
Calavrìa ce jàsto eghenàsti mia an tes chòre vammène càtu stin baronìa tu Guglielmu tis Amiddalìa. Plèn 
apìssu epèrae avucàtu stus Abenavoli, ston Bernardino Martirano ce ston kerò apìssu stus Mendoza ti to 
egoràsai ce podò to epùliai stus Ruffo tis Scilla, ton pìno ìto fìna sto tèglioma ton feudo ston 1806 (mia 
chigliàda ostò centinària ce èsce). 
Porpatònda mèsa stes rùghe tu chorìu, ti fèrrusi ùlle stìn platìa mesacò, apandènnome tin anglisìa tu Aghìu 
Teodoru ce tis Para Aghìa Annunziata, jenamèni sto acchèroma tu XV seculu ce dèn òli chalamèni an to 
tìnamma tu chrònu 1908 (mia chigliàda nènninta ostò). Ecìni sicònni ènan èrgo poddhì chrìsimo, i pa-
rapìzilo ismìa asce màrmuro tis Annunciazione, ghenamèno ston 1504 (mia chigliàda pènde centinària ce 
tèssera) an ton Antonello Gagini me to màrmuro àspro an tin Carrara. Poddhì pìzili ciòla i palèe campàne, 
ti lèghete ìssai ivramène mèsa stes chalazarìe asce mia an tes laure ton Aghìo eremito tis vathìa tu Tùcciu.
To Bagaladi ìto ena stàzo tu porpatìmatu tu Garibaldi na pài ston Aspromonte, pòse sinerkemèno an ton 
monumento tichomèno jà ecìno stin platìa tu chorìu ce an tin plàka sicomèni stin anglisìa tis ghenèa Rossi, 
ti o patriota ìto ìvronda. 
Èchi na vristì ciòla ton Megàlo Spìti Pannuti, to Pigàdi tu litharìu ce jìru jìru tu Bagaladi, i mìli me to nerò, ta 
trappìta ce ta spìtia ton celonàro ton kerò mèsa sta chrònia ‘700 (està centinària) ce ‘800 (ostò centinària), 
sce plè’ pàra ta cenòbia tis vathìa. 
I pistimìe tu paracalìmatu ène poddhì cusmène ce tes anapiànnonde stes arghìe càtha chròno jenamène 
jà tin Maria Para Àja tu Vunìu Carmelu, stin triti Ciuriacì tu àgustu ce ecìni jà ton Àjo Teodoro martire ti 
ghènete stes 9 (ennèa) tu novembrìu. Sta Christòjenna Bagaladi ghènete ena paramàgno presepe ti zìi, ti 
apodiplònnete mèsa ste rùghe tu chorìu. Èchi asce plè’ mia putìcha pu dulègghete, pòse tin palèa pistimìa, 
tin arghìddha me ta chèria ce jàsto sònnonde vlepithì ce agorài pìzila anghìa sce pilò. 
Àttho st’artammùci tu chorìu ène to palèo Trappìto Iacopino, ti ìto to plèn epifànio tis merìa ce to protinò ti 
echrìsie to nerò pòse dìnami ti èsie tin dulìa. Olo jenamèno metapàle, èchi sìmero ossu to musìo tu aladìu, ti 
sicònni ena pìzilo trappìto tu Grimaldi me tin rota tu nerù ti acomì sìnnete, pòse sònnete ìvri me to afùdima 
sc’enan àthropo ti to dìfi. An canèna thèli n’asciporèi ta mathìmata tu accheròmatu tu palèu fanìu me ta 
chèria, mia jinèca cathènni stin càthistra tu palèu argalìu ce to dìfi. I “Thìra tu Pàrcu” mas dònni ciòla ton 
kerò na porpatìome stus palèu dròmu ti mas fèrrusi mèsa sta vunà tu Asprumunti, pu èchi tes chalastarìe 
ti emìnai sce ta palèa cenòbia ton Aghìo italo-greco. To faghì ène charapimèno, jenamèno me tus carpù 
dommènu an to chùma, ce fèrri sto sanìdi ta nòsia tis pistimìa, jenamèna pòs’ ecànneto enan kerò, me tin 
sinodìa asc’ena paracalò spomì asce sitàri anevamèno sto fùrro me ta scìla. 

To kalò spomì guènni àn tin màftra. 
 Ti den èchi fùrro dikòndu, den to chortèni to zzomì. 
Càglio màvro zzomì ca mavri pìna.

1	 Apànu stin thàlassa.
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La vallata Sant’Elia

La vallata è immersa in un paesaggio incantevole, dove possono ammirarsi le bizzarre rocche are-
narie di Santa Lena e di Prasterà, maestosi monumenti lapidei che scorgiamo in mezzo alle distese 
di ginestra, agli ulivi, ai gelsi e ai fichi d’India, e in primavera ai mandorli in fiore e alle mimose. 
Essa custodisce inoltre, distribuiti nel territorio tra i centri di Pentedattilo e Fossato, diversi mulini 
dalla tipologia a ruota greca, in passato alimentati dalle acque della fiumara Sant’Elia, risorsa 
importantissima per l’economia della vallata. 
Ma l’elemento che più di ogni altro cattura l’attenzione è la maestosa rupe di arenaria sovrastante 
il borgo di Pentedattilo, che prende il nome dalla singolare forma della roccia, che ricorda le cin-
que dita di una mano. 
Senza dubbio, Pentedattilo è uno dei borghi più pittoreschi e misteriosi dell’intera Calabria, e 
il suo fascino catturò la sensibilità anche di artisti stranieri, come il viaggiatore inglese Edward 
Lear, incantato dalle “meravigliose rocce scoscese di Pentedattilo” e il litografo olandese Maurits 
Cornelis Escher, che dai numerosi disegni realizzati su Pentedattilo trasse quattro splendide inci-
sioni. 
Il paese, denominato “fantasma” perché ormai disabitato, si sviluppò intorno all’imponente ca-
stello, teatro nella notte di Pasqua del 1686 della strage degli Alberti. 
Non vi sono notizie certe circa l’epoca della sua fondazione, ma i ritrovamenti nell’area delle fiu-
mare S. Elia e Annà – che individuano la statio di Decastadium nei pressi di Melito Porto Salvo, 
di cui attualmente Pentedattilo è frazione – lasciano ipotizzare l’esistenza del sito quanto meno a 
partire dal VI sec. d.C., epoca in cui le stationes furono abbandonate e gli abitanti si trasferirono 
sulle alture. 
Come già detto, il monachesimo italo-greco è stato fondamentale veicolo di diffusione della più 
alta grecità, linguistica e culturale; e ci ha lasciato, con le Vite dei santi italo-greci, redatte per l’ap-
punto dagli agiografi nell’ambiente spirituale e colto dei monasteri e cenobi bizantini, una testi-
monianza importante, che ci sostiene nella conoscenza storica dei luoghi. Quel che è certo, infatti, 
è che Pentedattilo è ricordata nel Bios di S. Elia il Giovane, che passò “dalle parti di Pentedattilo” in 
compagnia del discepolo Daniele, intorno al IX sec. d.C. Il Bios di Sant’Elia lo Speleota, inoltre, ci 
informa del fatto che Elia il Giovane e l’inseparabile Daniele erano dediti alla vita eremitica in una 
grotta da collocare, sulla scorta delle indicazioni fornite, nel territorio dell’attuale Saline Joniche1, 
prima di andare a fondare nella Vallis Salinarum tra Palmi e Seminara, sul versante tirrenico, quella 
grandiosa fucina monastica che fu la “Scuola delle Saline”.
A ricordare l’insediamento rupestre nella vallata di S. Elia, troviamo inoltre le numerose grotte 
scavate nella roccia.
Per molti secoli il castro bizantino di Pentedattilo fu un centro di importanza strategica. Alcuni 
studi riferiscono che Pentedattilo, tra la fine del secolo XI e gli inizi del XII, faceva parte della 
“terram de Tucchiis”, donata, come sappiamo, da Ruggero II a Luca, archimandrita del SS. Sal-
vatore di Messina2. Assediata dagli Almugaveri alla fine del XIII secolo, fu coinvolta nelle lotte tra 
Angioini e Aragonesi, e saccheggiata nel 1465 dal Duca di Calabria Alfonso II d’Aragona, figlio 
di re Ferdinando3.
Alla fine del sec. XV, fu per un breve periodo feudo dei baroni reggini Francoperta, quindi venne 
acquistato, nel 1589, dagli Alberti di Messina, e nella seconda metà del XVIII secolo passò ai 
Clemente, marchesi di San Luca, e infine ai Ramirez nel 1823. 
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I vathìa tu Aghìu Elia

I vathìa ène catevamèni se mian majemmèni merìa, pu sònnonde ìvri tes scène ròkke tu ammòlithu tis 
Aghìa Lena ce tis Prasterà mèsa stes spartunìe, stes alèe, sta sicamenà ce sta sìka tu turku ce, stin ànisci, 
stes amiddalìe ce stes mimose. Ecìni sicònni asce plè’, sto chùma mèsa sta chorìa tu Pentedàttilu ce tu 
Fossàtu, cambòssi mìli me to lithàri greco, ti ston kerò perasmèno ìssai simmèna an ta nerà tu potamù tu 
Aghìu Elia, ti ìto poddhì chrìsimo jà tin plusìa tis vathìa. 
Ma ecìno ti plèn pàra ta àddha pràmata piànni tin artammìa ène to megàlo angremmò tu ammòlithu ti ène 
apànu tu chorìu tu Pentedàttilu, ti piànni to noma an to sceno skìma tis rocca ti sinèrkete ta pende dàstila 
asce ena chèri. 
Cèrta, Pentedattilo ène èna an ta chorìa ta plèn pìzila ce jomàta sce mistero tis Calavrìa ìjo, ce i majìa-tu 
èpiase tin apalìa ciòla ton ammialò scèno, pòse ton viaggiatore inglese Edward Lear, majiemmèno an tes 
“fantiamène ròkke sto anèforo tu Pentedattilu”, ce ton litografo olandese Maurits Cornelis Escher ti an tes 
poddhè icòne jenamène apànu tu Pentedattilu èguale tessere lamburistè commàde.
To chorìo, otu crammèno “ìdolo” jatì àrte dèn èchi plèo àthropi, ejenàsti jìru jìru tu mèga casteddhìu, pu 
ìche stin nìsta tis Pascalìa tu chrònu 1686 (mia chigliàda èsce centinària ce odònda èsce) to spàmma ton 
Alberti. 
Den èchi cinùria pràmata ti sònnusi dìfi sce pìon kerò ìto jenamèno, ma ta faneròmata stin merìa ton 
potamò Ajo Elia ce Annà, ti annorìzusi tin statio sce Decastadium condà tu Melìtu, an ton pìon àrte o Pen-
tedàttilo ène merticò, afìnnusi na cratì ti o tòpo ìto jenamèno, an dè àddho, an ton VI seculo a.t.Ch., ston 
pìo kerò i àthropi echorìstissa an tes stationes na pàusi stes merìe spilè. 
Pòse ipomèno prìta, to monakesimo stin Calavrìa edùlesse poddhì na scorpì ta plèn pìzila pràmata grèca, 
asce glòssa ce asce cultura; ce mas àfike, me tes Zoè ton Aghìo italo-greco, grammène jà tin acrivìa an ta 
agiògrafa stin merìa tu plemàtu ce mastremmàtu ton monastìrio ce ton cenòbio bizantino, mia spilì mar-
tirìa, ti mas afudài stin agronimìa storica ton merìo. Ecìno ti ène alithinò, jàsto, ène ti to Pentedattilo ène 
sinerthimèno ston Biòs tu Aghìu Elia o Giùveno, ti epèrae “stes merìe tu Pentedattilu” me tin sinodìa tu di-
scèpolu Daniele, condà tu sèculu IX a.t.Ch. O Bios tu Aghìu Elia to Speleota, asce plè’, mas dònni cheròpisti 
tu pràmatu ti o Elia o Giùveno ce o achòristo Daniele ìssai mathimèni stin zoì eremitica se mia spilìnga 
o pìo tòpo, pòse dìfusi i agiògrafi, prèpi na ène vammèno sto chùma pu sìmero èchi tes Saline Joniche, 
prìta na pàusi na càmusi, stin Vallis Salinarum mèsa stin Palmi ce stin Seminara, sto plevrò tirrenico, ecìndi 
amètristi fòrgia monastica ti ìto i “Scòla ton Salino”. Ce i parusìa ton poddhò spìlingo cuvaliammèno stin 
rocca martiriàzusi ciòla stin vathìa tu Aghìu Elia ti i àthropi ce plèn apìssu i mònaki estèkasi ossu ta “spìtia” 
ton angremmò.
Ghià poddhù sèculu o Pentedattilo ìto ènan cèntro parapoddhì chrondò. Cambòssa meletìmata dònnusi 
cheròpisti an to pràma ti o Pentedattilo, mèsa sto tèglioma tu seculu XI ce ta accheròmata tu seculu XII, 
ìto èna merticò tis “chòra tu Tukkiis”, dommèni, pòse scèrome, an ton Ruggero II (Destèro) tu Luca, arki-
mandrìta tu Pàra Aghìu Sarbaturi an tin Messini. Ambomèno an tus Almugaveru sto tèglioma tu sèculu XIII, 
ìto stus sèculu apìssu sirmèno stus pòlemu mèsa stus Angioinu ce Aragonesu, ce chalasmèno ston 1465 
(mia chigliàda tèssera centinària ascìnta pènde) an to Duca tis Calavrìa Alfonso II (Destèro) an tin Aragona, 
jò tu rìga Ferdinando. 
Sto tèglioma tu seculu XV ìto jà ènan cùnduro kerò feudo ton baronìo tu Rijìu Francoperta; ìto plèn apìssu 
agoramèno, ston 1589 (mia chigliàda pènde centinària odònda ennèa), an ton Alberti tis Messini, ce sto 
destèro misì tu seculu XVIII epèrae stus Clemente, markìsi an ton Àjo Luca, ce sto tèglioma stus Ramirez 
ston 1823 (mia chigliàda ostò centinària ìcosi trìa). 
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Come gli altri borghi dell’area, fu gravemente danneggiato dai terremoti e dalle alluvioni, che via 
via determinarono lo spopolamento dell’abitato. Ma, secondo la tradizione popolare, il borgo ini-
ziò a essere abbandonato all’indomani della tragedia degli Alberti, poiché si diffuse la convinzione 
che di lì a poco la gigantesca mano di roccia si sarebbe abbattuta sugli uomini come una sorta di 
inesorabile castigo collettivo.
Prima che arrivassero gli Alberti, Pentedattilo era feudo dei baroni Abenavoli, proprietari di un 
vasto territorio fin dal 1510. Essi rimasero signori di Montebello e già per questioni relative ai 
confini delle rispettive terre, limitrofe, erano entrati in conflitto con i marchesi Alberti. Galeotto fu 
l’incontro tra le due casate, organizzato per appianare gli asti dal vicerè di Napoli Pietro Cortez a 
Pentedattilo. Qui il figlio del barone Abenavoli, Bernardino, incontrò Antonietta, la figlia del mar-
chese Alberti, e se ne innamorò perdutamente. Ma a quei tempi, si sa, i matrimoni erano decisi 
dalle famiglie e gli Alberti negarono a Bernardino la mano di Antonietta. A distanza di qualche 
mese dalla morte di Domenico Alberti, il figlio Lorenzo, che gli era succeduto, sposò la figlia del 
vicerè di Napoli, Caterina. La sposa giunse da Napoli con un lungo corteo, approdando al porto 
di Catona con le regali galee; da qui il magnifico corteo si mosse, passando per Reggio, fino a 
Pentedattilo, dove il fratello di Caterina, don Petrillo Cortez, conobbe Antonietta e anch’egli se 
ne innamorò. Questa volta, il marchese Alberti acconsentì al matrimonio. Giunta la notizia del 
fidanzamento alle orecchie di Bernardino, quest’ultimo decise di vendicarsi, e così il 16 aprile del 
1686, la notte di Pasqua, con la complicità di un servo traditore degli Alberti, Scrufari, penetrò se-
gretamente nel castello da un ingresso secondario con il suo seguito di quaranta scherani, uomini 
armati di archibugi, scuri, pali, scale e ordigni. Ciò che accadde fu una vera e propria strage, che 

Borgo di Pentedattilo - Panorama



La vallata Sant’Elia

51

Pòse t’àddha chorìa tis merìa, ìche poddhè zimìe an ta tinammàta ce an ta pèlaga, ti stus kerù espìsciai 
tus àthropu na to afìkusi. Ma pòse lègusi i àthropi, to chorìo embèthi na ène afimmèno tin apìssu mèra 
tis spaghìa ton Alberti, jatì escorpìsti to pìstemma ti se lìgo kerò to paramèga chèri asce ròcca echalàzeto 
apànu stus àthropu pòse mìa sòrta sce alìpisti pitimìa jà ùllu tus àthropu.
Prìta ti na èrthusi i Alberti, o Pentedattilo ìto chùma ton barunìo Abenavoli, ti ìchai poddhà chùmata an ton 
chròno 1510 (mia chigliàda pènde centinària ce dèca). Ecìni emìnai codèspinu tu Montebello ce, asce prìta 
an ta pràmata sce amblescimìe jà ta sinòria ton chùmato dicòn-to, ti ìssai condà, embèthissa na mblefthùsi 
me tus markèsu Alberti. Catregàri ìto to apàndisi mèsa stes dio ghenèe, armatomèno na sòsusi lìsi tes 
zulìe an to Caturìga tu Napoli Pietro Cortez sto Pentedattilo. Òde o jò tu barùni Abenavoli, o Bernardino, 
apàndise tin Antonietta, i dichatèra tu markìsi Alberti, ce elimbìsti ecinì cànnonda tin cefalì. 
Ma s’ecìndu kerù, to scèrete, i prandesìe ìssai diamerimène an ta spìtia; ce i Alberti dèn edùcai tu Bernar-
dinu to chèri tis Antonietta. Cambòssu minu apìssu tin pethammìa tu Domenicu Alberti, o jò-tu Lorenzo, 
ti tu ìrthe apìssu, epràndespe tin dichatèra tu Caturìga tu Napoli, i Caterina. I jinèca ìrthe an to Napoli 
me ena macrìo corteo, èrthonda me ta plùsa papùria sto porto tis Catona; appòthe echorìsti to parapìzilo 
corteo, ti esìsi perànnonda jà to Rìji fìna sto Pentedattilo. Òde o leddhè tis Caterina, o Don Petrillo Cortez, 
annòrie tin Antonietta ce ciòla ecìno elimbìsti ecinì. 
Tùndi forà, o markìsi Alberti asciàfike na prandestùsi. To cinùrio pràma tu cippitinnàu ejiài sta astìa tu Ber-
nardinu ce tùto telestèo ediamèresse na condofèri tin vrisìa, ce òtu stin imèra 16 (decàsce) tu apriddhìu 
1686 (mia chigliàda èsce centinària ce odònda èsce), tin nìsta tis Pascalìa, me to afùdima asce èna dulò 
alìpisto ton Alberti, o Scrufari, embèthi crifà sto castèddhi an tin èmbasi destèri me mian sinodìa asce 
sarànta skeràni apìssu, àthropu me ta sìdera, arkibugi, pelècia, palùcia, skàle ce ordigni. Òde eghenàsti 
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non risparmiò nemmeno il fratellino di Lorenzo, Simone, di 9 anni, che fu crudamente ucciso, 
pestato contro una roccia, e la sorellina Anna, uccisa da Scrufari. Lorenzo Alberti fu ucciso nel 
sonno con due colpi di archibugio e “finito” con quattordici pugnalate, mentre dormiva al fianco 
della sposa, che fu risparmiata. Al massacro scamparono anche Antonietta, la sorellina Teodora 
e don Petrillo Cortez, che fu a lungo tenuto prigioniero. Antonietta fu condotta a Montebello e 
costretta a sposare Bernardino, nella chiesa dittereale di San Nicola, il 19 aprile 1686. Il vicerè 
inviò a Montebello una spedizione militare che liberò don Petrillo e catturò sette degli esecutori 
della strage, le cui teste, decapitate, furono appese ai merli del castello di Pentedattilo. 
Il barone Bernardino Abenavoli riuscì a fuggire, portandosi dietro Antonietta, che affidò alle cure 
del Convento della Presentazione di Reggio. Riparò dapprima a Malta e in seguito a Vienna, 
dove si arruolò nell’esercito austriaco. Morì ucciso da una palla di cannone durante una battaglia 
navale il 21 agosto 1692. L’eccidio ha dato origine a molte leggende e a tutt’oggi molte persone 
raccontano di sentire ancora, alla notte, quando soffia il vento, le urla del marchese di Pentedattilo 
provenire dal castello dalle “trecento porte”. La tomba degli Alberti è custodita nella bellissima 
chiesa del 1600 intitolata ai SS. Apostoli Pietro e Paolo, sulla quale svetta lo splendido campanile 
decorato a maioliche.
In tempi recenti, il “paese fantasma” sta rinascendo grazie alle iniziative promosse dall’“Agenzia 
dei Borghi solidali”, che ha consentito ad avviare nelle vecchie casette del borgo importanti atti-
vità: la rete dell’ospitalità diffusa, il Museo delle Tradizioni popolari, mostre, laboratori didattici, 
botteghe artigiane. 
Inoltre, ogni estate l’antico borgo è una delle tappe del prestigioso festival itinerante Paleariza, ma-
gnifica celebrazione musicale delle antiche radici della cultura greco-calabra, che raccoglie sva-
riate centinaia di persone, muovendosi tra Pentedattilo, Melito Porto Salvo, Bagaladi, Condofuri, 
Roghudi, San Lorenzo, Bova, Palizzi, Bova Marina, Staiti e negli ultimi tempi anche Cardeto, 
Montebello Jonico e Roccaforte del Greco. E ancora, nella magica atmosfera di Pentedattilo si 
svolge, solitamente tra agosto e settembre, il festival internazionale di cortometraggi “Pentedattilo 
Film Festival”.

Il mugnaio tira l’acqua al mulino suo. 
Quando il vescovo ha fame, va da solo al mulino.

1	 Cfr. Domenico Minuto, Profili di Santi nella Calabria bizantina, Giuseppe Pontari, Reggio Calabria 2002, p. 16.
2	 Cfr. Domenico Minuto, Catalogo dei monasteri e luoghi di culto tra Reggio e Locri, Edizioni di storia e letteratura, Roma 1977, p. 128.
3	 Cfr. Antonio M. De Lorenzo, Le Quattro Motte estinte presso Reggio di Calabria, cit., p. 135 e ss.
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mian alithinì spaghìa, ti dèn èvale òsciu mànco to leddhùci tu Lorenzu, ton Simone, ti ìto ennèa chronò, 
ti ton espàsciai me alipitìa, ton cupanìai cùntra ‘sce mìa rocca, ce tin leddhùddha Anna, pu tin èspasce o 
Scrufari. O Lorenzo Alberti ton espàsciai ston ìplo me dio astipìmata sce arkibùgio ce ton “etèglioai” me 
14 (decatèssere) machèrie, pos’ eciùmanne sto plevrò tis jinèca-tu, ti dèn èmine spammèni. An tin pricàda 
evièthissa ciòla i Antonietta, i leddhùddha-ti Teodora ce o Don Petrillo Cortez ti jà poddhì kerò èmine 
climèno. Tin Antonietta tin ìssai fèronda sto Montebello ce tin espìzai, sciàzonda-ti, na prandestì ton Ber-
nardino, stin anglisìa dittereale tu Aghìu Nicola, stes 19 (decannèa) tu apriddhìu 1686 (mia chigliàda èsce 
centinària ce odònda èsce). To caturìga èstile sto Montebello ena battagghiùni asce stratiòtu ti èlie ton 
don Petrillo ce èpiase està an tus àthropu ti ecàmai tin spaghìa, i cefalè ecinò, commène, ìssai cremòmene 
stus cossìfu tu casteddhìu tu Pentedattilu. 
O barone Bernardino Abenavoli tòsso èsoe na fìghi, fèronda apìssu-tu tin Antonietta, ti àfike stes jatrìe 
tu monastèru tis “Isodìa” tu Rijìu. Ejài prìta stin Malta ce plèn apìssu stin Vienna, pu embèsi sto esercito 
austriaco. Epèthane spammèno me mian pàddha sce cannùni s’ènan pòlemo me ta papùria stes 21 (ìcosi 
èna) tu àgustu 1692 (mia chigliàda èsce centinària ce nennìnta dio). Tùndi spaghìa ècame na jennìusi pod-
dhè ipimìe ce acomì sìmero poddhì àthropi lègusi ti cùnnusi, stin nìsta, san fisài o vorèa, tes zàle tu markìsi 
tu Pentedàttilu ti èrconde an to castèddhi “an tes trìa centinària thìre”.
To tàfi ton Alberti ène sicomèno stin paramàgni anglisìa tu 1600 (mia chigliàda ce èsce centinària) cram-
mèni ton Pàra Aghìo Apòstolo Pietro ce Paolo, apànu ecìni anevènnete to pìzilo campanàri characiam-
mèno me tes maiòlike.
Sce kerù condà, to “chorìo ìdolo” stèki jennònda metapàle me tes dulìe accheromène an tin Agenzia ton 
Borghi solidali, ti àfike na mbèusi sta palèa spitùcia tu chorìu epifànie dulìe: ta spìtia dommèna ton athròpo 
ti èrconde na ciumithìusi, to musèo ton pistimìo ton athròpo, dighìmata, merìe pu matthènnusi tòsse ar-
ghìe, putìche asce mastorìmata. 
Asce plè’, càtha calocèri to palèo chorìo ène mia ton merìo tu annorimènu festival tis musica Paleariza, i 
megàli arghìa ton palèo rìzo tis cultura greca tis Calavrìa ti delèghi poddhà centinària sce àthropu, ce ci-
neghègghiete mèsa stus Pentedattilo, Melito Porto Salvo, Bagaladi, Condofuri, Richùdi, San Lorenzo, Vùa, 
Palizzi, Jalò tu Vua, Staiti ce stus telestèu kerù ciòla stus Cardìtu, Montebello Jonico ce Vunì. 
Ce acomì, stin majemmèni atmosfera tu Pentedattilu ghènete, mèsa sto àgusto ce sto settèmbri, to festival 
tu còsmu sce cùndura film “Pentedattilo Film Festival”.

O milinàri serri to nerò ston mìlo to dicòn-tu. 
San o pìskopo pinài, manachòndu ston mìlo pài.
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La vallata dell’Amendolea

“Date una voce a quelli che non l’hanno”1.

Buongiorno a tutti e benvenuti in un luogo unico al mondo, unico perché qui ancor oggi si parla 
l’antica lingua dei nostri avi, i Greci dell’VIII secolo avanti Cristo. Essa ha resistito, per un tempo 
lungo migliaia di anni, a ogni sorta di attacchi e adesso sorride nuovamente perché non è più sola. 
Questo grazie ai Greci di Calabria, che hanno sempre continuato ad amarla e a coltivarla, pian-
tando sempre nuovi semi esattamente come hanno fatto con la terra, con i campi, con gli alberi 
e con le piante, che ancor oggi danno i loro migliori frutti, o con gli animali che accompagnano 
al pascolo, oggi come allora. Molti cittadini di questi paesi sono diventati poeti non soltanto per 
dare voce ai propri sentimenti, ma anche per affidare la lingua alla scrittura, per non lasciarla 
morire. Un lavoro grandioso è quello svolto da tutte le associazioni di tutela della lingua e della 
cultura greco-calabra che da sempre operano sul territorio, alcune delle quali hanno avuto anche 
parte attiva nell’iter di approvazione della legge nazionale di tutela n. 482 del 1999. In ogni paese 
opera una associazione, in alcuni centri anche più di una. E in ogni Comune dell’area grecanica 
la Provincia di Reggio Calabria ha istituito a partire dal 2004 gli Sportelli Linguistici, dove gli 
“Interpreti e Traduttori” accolgono il visitatore sostenendolo nella conoscenza del territorio. Ogni 
Comune inoltre si adopera nella valorizzazione del patrimonio linguistico e culturale portando 
avanti importanti iniziative. L’Ente Parco Nazionale d’Aspromonte ha inoltre aperto due dei suoi 
sette Centri Visita in questa area, presso i Comuni di Bova e Bagaladi, che sono quindi due Porte 
d’accesso al Parco.

Nel cuore della natura e della storia: l’Amendolea

“Cercavo / tra le macerie / qualcosa da recuperare: / il sonno della notte, / quattro mura, / mattoni, / 
materiale inerte. Lì, sopra l’Amendolea, / dove eserciti di agonizzanti continuano a testimoniare / un’antica 
civiltà / ed una lingua / a molti ignota. / Da quel fiume / un immortale ricordo si legava / ad un tempo 
ormai passato, / lì, sull’Egeo. / Ieri: / statue, castelli, città, / i Bronzi di Riace; / e dopo: / la nostra 
fede, / il sangue dei padri, / la lingua della stirpe. / Campi inseminati / e voci di pastori / infine”2.

Nessun uomo, nessuna parola. 
I torrenti vanno al fiume.

Dalle antiche fonti, quali Erodoto o Strabone, sappiamo che le fiumare erano un tempo naviga-
bili. Tra tutte, l’Amendolea, l’antico Halex citato da Strabone, e la Melito-Tuccio hanno costituito 
per lunghissimo tempo l’unica via di comunicazione tra la montagna e il mare.
L’Amendolea rappresenta l’emblema dell’area greco-calabra, non soltanto perché giace al centro 
di un paesaggio superbo, ma perché portatrice di una eccellente valenza storico-culturale. Attorno 
a essa, infatti, si dispongono a “ferro di cavallo” le ultime roccaforti della lingua e della cultura 
ellenofona: essa è stata dunque la culla della grande civiltà dei Greci dell’età classica, e a tutt’oggi 
ne custodisce l’eredità.
La fiumara nasce tra le gole e i dirupi dell’Aspromonte, per aprirsi lungo i pendii, scavalcando le 
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I vahìa tis Amiddalìa

“Dòste mia fonì ecinù ti den tin èchu” “Date una voce a quelli che non l’hanno”1.

Calimèra s’ùlla essàse ce calòs ìrtete se mian merìa monì s’ùllo ton còsmo, monì jatì ode acomì sìmero 
platèghete tin palèa glòssa ton gonèo dicò-mma, i Greci tu VIII seculu p.t.Ch. Ecìni èzie jà ènan kerò macrìo 
chigliàde sce chrònia, stin càtha sòrta ‘sce àmboma, ce àrte jelài metapàle jatì dèn ène plèn manachì. Tùto 
jà olu tus àthropu asce tùnde merìe, ti ejàinai pànda ambrò na tin agapìusi ce na tin dòsusi jatrìa, fitègg-
uonda pànda cinùrie sporè apànu stes palèe rìze, pos’ecàmasi me to chùma, me ta choràfia, me ta dèndra 
ce me ta fità, ti acomì sìmero dònnusi tus plèn càgliu carpù-to, o me ta zoà ti sinodiàzusi stin paravoscìa, 
sìmero pòse tòte. Poddhì àthropi sce tùnda chorìa ejennàstissa poeti na ìpusi lòja tis spichì ma ciòla na 
dòusi sta gràmmata tin glòssa, na mi pethèni. Mia dulìa amètristo ène ecìni jenamèni asce ole tes ismìe 
asce sìcoma tis glòssa ce tis cultura greca tis Calavrìa, ti sce poddhà chrònia dulègusi stin chòra, cambòssi 
an tus pìu ecàmai epifània pràmata ciòla na ghenastì na perài to nòma nazionale n. 482 (tèssera centinària 
ce odònda dio) tu chrònu 1999 (mia chigliàda ennèa centinària ce nennìnta ennèa). Càtha chorìo èchi tin 
ismìa-tu, cambòssa ciòla plèn para mia. Ce se càtha Dimarchìo2 tis merìa greca tis Calavrìa i Chòra tu Rijìu 
tis Calavrìa ècame pùccia an ton 2004 (dio chigliàde ce tèssera) ta Parathìria tis glòssa, pu i “Interpreti ce 
Traduttori” delègusi ton scèno ce ton afudùsi stin agronimìa tu chùmatu. Ce càtha Dimarchìo dulèghi 
parapoddhì na chrisì tin glòssa ce tin cultura pèrronda ambrò spilà accheròmata. To Parco Nazionale tu 
Asprumunti ànize asce plè’ dio an tus està Centru Ìvrima se tùndi merìa, condà ton Dimarchìo tis Chòra tu 
Vùa ce tu Bagaladi, ti ène jàsto Thìre tis Èmbasi sto Parco. 

Stin cardìa tis natura ce tis istorìa: i Amiddalìa

“Ejìreggua / mèsa sta spìtia chalammèna / na ìvro ticandì: / ton ìplo andi nnìsta, / tèssera tichìa, / 
vìsala, pràmata maremmèna. / Ecì, apànu stin Amiddalìa, / pu poddhì àthropi pethènonda, stèku na 
martirièzusi / mia palèa istorìa / ce mia glòssa / anàgrosti stus poddhù. / Ando ecìndo potamò / ena 
athànato sinèrtima edènneto / s’èna kerò àrte tegliomèno, / ecì, ston Egèo. / Estè: / agàlmata, càstra, 
megàla chorìa, / ta Gàlmata tu Riacìu; / podò: / i dikìma àji, / to èma tos pappùdio dikòma, / i glòssa 
an tin ghenìa. / Choràfia aprimmèna, / fonè to pprovatàro/sìmero”.

Tìpote àthropo, tìpote lòja. 
Ta riàcia pàu stom botamò.

An ta palèa chartìa, pòse o Erodoto ce o Strabone, asciporègome ti stus potamù ènan kerò isònneto pài 
me tes bàrke. Mèsa ùllu, o potamò Amiddalìa, o palèo Halex annorimèno an to Strabone, ce o potamò 
Melito-Tuccio ìssai jà perissò kerò i manachì stràta mèsa sto vunì ce stin thàlassa.
I Amiddalìa ène i icòna tis merìa greca tis Calavrìa, dèn manachò jatì ène vammèni mèsa mian natura 
paramàgni ma ciòla jà tin pràstica istorìa ce tin cultura ti fèrri. Condà ecinì ène stiammène se “skìma tu 
pètalu” tes telestèe traganè ròkke tis glòssa ce tis cultura greca: jàsto, ecìni ìto i nàka tu megàlu sciporèm-
atu grècu tu palèu kerù, ce acomì sìmero sicònni olo ecìno ti mas àfike. 
O potamò jennài mèsa sta gargarìcia ce sta angremmìmata tu Asprumunti na anistì macrìa sta anaclìmata 
perànnonda apànu tes merìe plèn sto anèforo me ena paramèga chòremma sce catarràtte tu nerù, ton 
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zone più scoscese con una straordinaria danza di cascate, delle quali le più suggestive sono quelle 
del Maesano, e dando origine a laghetti denominati “gurnali”, tra i quali si distingue l’Olinda 
in prossimità della contrada Santa Triada di Roccaforte del Greco. A metà della sua discesa, in-
contra il torrente Colella ed è a questo punto che il suo letto raggiunge la massima apertura, che 
arriva a misurare anche cinquecento metri. 
Dopo aver bagnato il territorio di Roccaforte del Greco, Roghudi e Condofuri, sfocia in mare nei 
pressi di Condofuri Marina. Oltre alle acque del Colella, riceve le acque del Menta – che è il suo 
principale affluente, e sul quale è stata costruita un’importante diga – del Furria e della fiumara 
di Condofuri. 
Il toponimo si lega agli Amigdalìa, feudatari dei Normanni, ed è altresì riferibile etimologicamen-
te al termine greco amiddalìa, ovvero mandorleto. È attestato per la prima volta in un diploma 
greco d’età normanna, databile al 1084, che definisce i confini tra il feudo di Amendolea e quello 
di Bova, in seguito a una lite intervenuta tra Riccardo di Amendolea e Guglielmo di Bova. 
Dunque la prima attestazione è d’età normanna, ma è verosimile che il sito, alla stregua degli altri 
dell’area, sia sorto come kastron in età bizantina, come peraltro lascerebbero supporre le monete 
rinvenute in loco. Peraltro, a dar ragione ad alcuni storici, esso sarebbe da identificare con la ma-
gnogreca Peripoli, la cittadina fortificata posta a difesa del territorio della polis di Locri. 
Si affacciano sull’ampio letto della fiumara l’antico borgo e il castello, una fortezza particolarmen-
te difficile da espugnare, soprattutto nella stagione invernale, quando le acque del fiume in piena 
si facevano spesso, con il maltempo, particolarmente impetuose.
Per questo anticamente si diceva: “Chi entra nel fiume, o lo passa o la croce”. 
E si invocava il sole intonando questo canto: “Sole, sole, esci presto: / per il Santo Salvatore, / per il mondo, 
per la luna, / per noi altre creature, / che non abbiamo da mangiare, / porta calore e poi vai.

Fin dall’inizio del dominio normanno, l’intero sito della vallata dell’Amendolea e le montagne del 
versante orientale furono feudi dei fratelli Riccardo e Framundo, cavalieri di Ruggero e Roberto 
d’Altavilla. Sul finire del secolo XI, Riccardo divenne signore di Amendolea, mentre Bova diven-
ne feudo del figlio del defunto Framundo, Guglielmo. 
Come gli altri siti fortificati, anche Amendolea è edificato in posizione dominante. Sulla sommità 
di un altipiano si collocano i ruderi del castello e, ai suoi piedi, dell’antico borgo. La fortezza fu 
più volte rimaneggiata anche nella stessa età normanna, e mostra alcuni elementi databili all’XI 
secolo, come la torre mastio o donjon rèsidentiel, realizzata fin dall’inizio in muratura, e la torre 
quadrangolare edificata sul sito roccioso che mostra nella parte inferiore le murature più antiche; 
in una fase successiva fu costruito un nuovo donjon3. La fortificazione comprende una prima torre 
cappella, costruita anch’essa in età normanna, che presenta al secondo livello la chiesetta a pianta 
absidale, orientata con ingresso rivolto a sud secondo la tradizione bizantina, e le panche laterali 
realizzate in muratura. Una seconda cisterna, di grandi dimensioni, è databile tra il secolo XI e il 
XII. Allo stesso periodo sono ascrivibili le mura di recinzione e la seconda torre, che custodisce la 
preziosa cappella palatina, una chiesetta estremamente raffinata.
Il castello fu rimaneggiato nelle epoche successive, e furono aggiunti eleganti ambienti alla torre 
mastio, come il grande camino costruito tra il XIII e il XIV secolo. Il terremoto del 1783 deter-
minò nel terreno profondi cedimenti che si trascinarono gran parte delle strutture dell’area del 
castello, che fu di conseguenza abbandonata. Anche l’antico borgo fantasma è ormai ridotto a ru-
dere, ed è stato definitivamente abbandonato dopo l’alluvione del 1953. Tuttavia conserva tracce 
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pìno i plèn fantiamène ène ecìne tu puzarràfti Maesano, ce jènnonda ta gurnàlia, pòse ton Olinda condà 
stin merìa tis Aghìa Triàda tu Vunìu. Sto misì tis catevasìa-tu apandènni to riàci Colella ce ène ode ti to 
avlàci-tu ene plèn anistò, ti sònni metrì ciòla fìna sta 500 (pènde centinària) mètra. 
Plèn apìssu ti ìto palènonda to chùma tu Vunìu, Richudìu ce Condofurìu, rìstete stin thàlassa condà tu Jalù 
tu Condofurìu. 
To nòma-tu dènnete stus Amigdalìu, ti ìssai avucàtu stus Normannu, ce sònnete destì ciòla sto nòma 
“amiddalà” ti dìfi mian merìa pu fuscònnusi ta dendrà ton amiddalìo. Fèni jà to protinò kerò s’ena chartì 
greco tu kerù normannu tu chrònu 1084 (mia chigliàda ce odònda ostò), ti diamerèghi ta sinòria mèsa sto 
chùma tu Vùa ce ecìno tis Amiddalìa, podò ti ìssai ‘mblèconda o Riccardo an tin Amiddalìa ce o Guglielmo 
an ton Vùa. 
Jàsto, to protinò fànima ène tu kerù normannu, ma sònni èsti ti o tòpo, pòse tus àddhu tis merìa, ìto 
jènnonda pòs’ èna castèddhi ston kerò bizantino, pose asce plè’ mas fèrrusi na pistèspome ta dinèria apo-
scepammèna stin merìa. Jà ton àddho, an èchome na pistèspome se cambòssu storiografu, ecìni ìto tin 
megaligrèca Peripoli, i pòli me to castèddhi jenamèni na vlèpi to chùma tis polis tu Lokroi.
Thorùsi to mèga avlàci tu potamù to palèo chorìo ce to castèddhi, ti ìto poddhì dìscolo na ene piammèno, 
apànu olo sto chimòni san ta nerà tis catevasìa tu potamù etrèchai spithìa lissamèna. Stus palèu kerù elèg-
heto jàsto: “Pis embènni ston potamò, o ton perànni o to stavrò”.
Ce eparacalìnneto ton ìglio me tùndo tragùdi: “Ìglio, ìglio, gwìka sìrma: / jà ton Ajo Sarvaturi, / jà ton gòzmo, 
to fengàri, / jà ‘mmàs àddhu kriatùri, ti den èchome na fài, / fère chliàda ce pòi pài”.

An ta accheròmata tu kerù normannu, olo o tòpo tis vathìa tis Amiddalìa ce ta vunà tis merìa ton doscìo 
ìssai chùmata avucàtu ton leddhidìo Riccardo ce Framundo, àthropi tu Ruggeru ce tu Robertu ton Altavilla. 
Sto tèglioma tu seculu XI o Riccardo ejèneto Codèspino tis Amiddalìa ce o Vùa ejèneto feudo tu jù tu 
pethammènu Framundu, o Guglielmo. 
Pòse tes àddhe merìe me to castèddhi, ciòla i Amiddalìa ène ftiamèni se mian merìa spilì. Apànu sto spilò 
sc’èna vunàci ene vammèna ta chalàmata tu casteddhìu ce, sta pòdia dicà-tu, tu palèu chorìu. To castèddhi 
to estiàsai poddhì ston kerò, ciòla stus kerù normannu, ce dìfi cambòsse merìe ti sònnusi feri sto seculo 
XI, pòse ton pìrgo “arcinicò”, i merìa pu estèkasi i Codèspini, an to acchèroma jenamèno me ta tichìa sce 
lithària, ce ton pìrgo tetràgono jenamèno apànu tin ròkka ti dìfi stin merìa càtu ta stiàmata plèn palèa; plèn 
apìssu ìto tichomèno ena cinùrio donjon. 
To castèddhi èchi ena protinò pìrgo tichomèno ciòla ecìno ston kerò normanno, ti dìfi mian anglisùddha 
me to skìma absidale, ti thorì condà stu orienti, me tin èmbasi sto mesimèri, pòse thèli i pistimìa bizantina, 
ce ta scannìa sta plevrà jenamèna me ta lithària. 
Mia destèra gistèrna, megàli, ène tu kerù mèsa stus XI ce XII seculu. Tu ìdiu kerù ène ta tichìa tu zòmatu ce 
ton destèro pìrgo-cappella, ti vlèpi tin epifània cappella palatina, mian anglisùddha poddhì pìzala. 
To castèddhi ìto anapiammèno stus kerù apìssu, ce ìssai vammèna acomì pìzala merticà, fòla tin ciminèra 
jenamèni mèsa stus seculu XIII ce XIV. Ston chròno 1783 (mia chigliàda està centinària ce odònda trìa) 
to tìnamma èscie parapoddhì to chùma ce jàsto poddhà merticà tu casteddhìu eppèsai ce tùndi merìa ìto 
anasinerthimèni.
Ciòla to palèo chorìo “spìrdo” ène àrte òlo chalasmèno, ma sicònni “patimìe” sce cambòssa spìtia ce tis an-
glisìa protopapale tis Assunta, tu kerù bizantinu, jàsto ti thorì condà tu Orienti, me tin èmbasi sto mesimèri 
ce me tes dio merìe vammène sta plevrà tis abside jà na sòsu càmi tin luturghìa, pròthesis ce diaconicòn, 
jenamène san thirìde, dè san thìre. O protinò kerò ti ecìni efànine grammèni ène s’ena chartì tu 1310 (mia 
chigliàda trìa centinària ce dèca) demèno sta dinèria dommèna an ton protopapa Pietro stin Anglisìa tis 
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Fiumara Amendolea

Borgo Amendolea - Castello
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Borgo Amendolea - Castello

Borgo Amendolea - Chiesa Protopapale SS. Annunziata
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di alcune abitazioni e della chiesa protopapale dell’Assunta, d’età bizantina, dunque orientata con 
l’ingresso posto a meridione, e dotata dei due ambienti posti ai lati dell’abside per l’ufficio della 
liturgia, prothesis e diaconicòn, praticati a nicchia piuttosto che a porta. La sua prima attestazione è 
contenuta in un documento datato 1310, relativo alle decime versate da parte del protopapa Pietro 
alla Chiesa di Roma. È nominata spesso nei Registri angioini e aragonesi. Un’altra chiesetta era 
quella di Santa Caterina, fuori delle mura della fortificazione; tre magnifiche chiesette bizantine 
– di San Nicola, databile al sec. XI, di Santa Caterina, risalente al XIII, di San Sebastiano, del 
XV secolo, dal bellissimo campanile a cuspide – ci ricordano quindi che un tempo questa vallata 
accoglieva una profonda fede religiosa, giunta con i santi monaci dall’Oriente.
Il sito di Amendolea, più volte devastato dai Saraceni, passò dai Normanni alla famiglia di Ric-
cardo di Amigdlìa; fu poi feudo degli Abenavoli alla fine del XV secolo e infine dei potenti Ruffo, 
che ne manterranno il dominio fino all’eversione della feudalità nel 1806. 
Gli innumerevoli disastri idrogeologici costrinsero negli anni gli abitanti ad abbandonare i centri. 
Si ricordano in particolare i terremoti del 1783 e del 1908, e le alluvioni del 1951 e del 1953. 
La conseguenza più immediata dello sfollamento del territorio fu la cancellazione dell’attività agri-
cola e la notevole riduzione di quella pastorale, per cui la vallata dell’Amendolea iniziò a versare in 
una totale depressione economica. Soprattutto fra il terremoto del 1908 – noto per aver raso al suo-
lo Reggio e Messina – e il secondo conflitto mondiale, e nel periodo del dopoguerra, la montagna 
si spopolò. Molti Greci di Calabria andarono a costituire enclave di grecità, ancora oggi presenti 
a Melito Porto Salvo, Bova Marina, Reggio Calabria – nei rioni di S. Giorgio Extra, Ciccarello, 
Sbarre Centrali e, soprattutto, S. Elia di Ravagnese – nel corso di un esodo che ha portato anche 
un cospicuo numero di Greci di Calabria a emigrare all’estero, specialmente in Svizzera.

“Le mie radici là sono rimaste / nella terra dove nacqui /insieme al mio cuore, /e la lingua dei padri. / Lunghe 
e profonde radici / che affondano nell’humus del tempo / e finiscono, al di là / del mare, / in Grecia. / Là dove 
divenni grande / è rimasto il dolce e l’amaro. / La dolcezza del bimbo / con tanti sogni in testa, / che correva nei 
campi / dietro le farfalle, / si arrampicava sugli alberi / a prendere i nuovi nidi / e faceva danni assai. / L’a-
marezza dell’uomo / che conosce quanto è duro / il cammino della vita / per le vie dei giorni / a smarrire i sogni 
/ e tante cose amate. / Grande amarezza oggi / è stare lontano / per avere un lavoro. / Voglio tornare / dove ho 
lasciato le radici / e non trovarle appassite”4. 

Ed è questo forte amore per la propria terra natale una straordinaria forza che, assieme a una 
profonda fede, spinge molti ellenofoni a rientrare da ogni dove nel proprio paese in occasione di 
eventi religiosi quali ad esempio le festività natalizie e pasquali, o i festeggiamenti in onore della 
Madonna e del Santo Patrono, sempre vissuti con grande e commossa partecipazione. 

Com’è il santo, gli si accendono le candele.

1	 Filippo Violi, Tradizioni popolari greco-calabre: racconti di un mondo che muore, Apodiafazzi, 2001.
2	 Filippo Violi, Mèsa sta spitìa chalammèna, in Filippo Violi (a cura di), I nuovi Testi neogreci di Calabria, vol. II, Iiriti, Reggio Calabria 2005, p. 264.
3	 Cfr. Francesca Martorano, Tecniche edilizie e strutture architettoniche di castelli e luoghi fortificati, in Augusto Placanica (a cura di), Storia della Calabria medievale, 2: 

Culture, arti, tecniche, cit., p. 391 e ss.
4	 Salvino Nucera, Rize, in Salvino Nucera, Agapào na graspo. Poesie in grecanico, Città del sole, Reggio Calabria 2011.
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Ròmi. Ène choramèni spithìa sta Chartìa ton Angioino ce Aragoneso.
Mian àddhi anglisùddha ène ecìni tis Aghìa Caterina, osciu ton tichìo tu casteddhìu. 
Jàsto, trìa paramàgne anglisùddhe bizantine, tu Aghìu Nicola tu seculu XI, tis Aghìa Caterina tu seculu XIII, 
ce sto tèglioma tu Aghìu Sebastianu ti èchi ena parapìzilo campanari, mas sinèrkonde ti ènan kerò stin 
tùndi vathìa ìche mian pràstica pistimìa, posomèni ode me tus Aju an to Orienti. 
I merìa tis Amiddalìa, spithìa stus kerù chalasmèni an tus Saracenu, epèrae an tus Normannu stin jenìa tu 
Riccardu tis Amigdalìa; ìto plèn apìssu chùma ton Abenavoli sto tèglioma tu XV seculu ce plèn apìssu ton 
chrondò Ruffo, pu tin ecratìsai fìna ti etèglioe i feudalità ston chròno 1806 (mia chigliàda ostò centinària 
ce èsce).
Ta poddhà cataclìsmata, pèlaga ce tinàmmata, sta chrònia ecàmasi tus àthropu n’afìcusi ta chorìa. Sinèrk-
onde mèsa ùlla t’àddha, ta pèlaga tu 1951 (mia chigliàda ennèa centinària ce pendìnta èna) ce tu 1953 
(mia chigliàda ennèa centinària ce pendìnta trìa) ce ta tinàmmata tu 1783 (mia chigliàda està centinària ce 
odònda trìa) ce tu 1908 (mia chigliàda ennèa centinària ce ostò).  
Jàsto, eperàsai i dulìe tu argàmmatu sta choràfia ce efiriàsai poddhì ecìne ton sambatàro ce otu i vathìa tis 
Amiddalìa embèthi na ftochistì.
Apànu asce olo mèsa sto tìnamma tu 1908 (mia chigliàda ennèa centinària ce ostò), annorimèno jatì 
echàlae to Rìji ce tin Messini, ce ston Destèro Pòlemo tu Còsmu, ce ston kerò apìssu tin pòlemo, an to vunì 
echorìstissa ùlli i choriòti. Perissòteri Greci an tin Calavrìa ejàinai na stathìusi sto Melito, Jalò tu Vùa, Rìji 
– stes merìe tu Aghìu Giorgiu Extra, Ciccarello, Sbarre Mesacà ce, apànu olu, Ajo Elia tu Ravagnese – sto 
avlàci sce èna àploma ti ècame perissòteri Greci an tin Calavrìa na pàusi ciòla osciu an tin Italìa, apànu 
asce olo stin Svizzera.

“I riszemu emìnai ecì / sto chuma pu irtha ston cosmo / ismìa me tin cardìa, / me tin glossa to ggonèomu. 
/ Risze macrìe ce palèe, / ti efùscoai sto chuma tu kerù / ce tegghiònnusi, perànnonda / ti thàlassa, sti 
Grecia. / Ecì sto Chorìo pu eghenàstina mega / emìnai glicàde ce pricàde. / I glicàda tu pedì / me tossa 
ònera stin ciofalì, / ti ètreche sta choràfia / apìssu ste ppetùddhe / c’esclàpenne sta dendrà / jà na piài 
te ccinùrjie folèe, / ti ècanne tosse szimìe. / I pricàda tu athròpu / ti ìvre posso ène scerò / to porpàtima 
ti szoì / sta pràmata cathimerinà / chànnonda ta ònera / ce tossa agapimèna. / Megàli pricàda sìmero / 
na stathiò macrìa / jà na echo mìa dulìa. / Thèlo na condofèro / pu àfica te rrìszemu / ce na mi tes ìvro 
maremmène”.

Ce ène tùndi sfictì agàpi jà to chùma ti ìto jennònda mian amètristo dìnami ti, ismìa me mian vathìo pìsti, 
sìnni poddhà ellenofòna na condofèrusi puttenàne sto chorìo dicòn-to san èchi spilù kerù asce paracàlima, 
pòse tes arghìe sta Christòjenna ce stin Pascalìa o tes jortè jenamène na charistìusi tin Panaghìa ce ton 
Aghio Patrono, pànda zimène asce ùllu me megàli ce ntaraddhemmèni sintonìa. 

Pos ène o àjo, tu àftu ta cerìa.

1	 Filippo Violi, Tradizioni popolari greco-calabre: racconti di un mondo che muore, Apodiafazzi, 2001.
2	 Neogrecismo. Cfr. Filippo Violi, Grammatica e sintassi della lingua grecocalabra, cit., p. 142.
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Bova

“Sole che per tutto il mondo cammini / che da levante a ponente vai, / quella che io amo tu la vedi: / 
salutamela e vedi se ti ride. / Se essa di me ti domanda, / dille che io soffro molti guai; / se essa non ti 
domanda, / consolazione non abbia mai”1.

Buongiorno a tutti voi e benvenuti a Bova, la capitale dell’area greco-calabra e uno dei “borghi 
più belli d’Italia”. La storia di Bova è antichissima e affonda anch’essa le proprie radici nel mito. 
Infatti, come narra una leggenda supportata da testimonianze di storici dell’età antica2 e succes-
sivamente veicolata da una cronaca anonima d’età medievale3, una regina dei Narizi giunse dalla 
Grecia in età antichissima presso le nostre terre. La mitica regina avrebbe scelto la vetta del colle 
di Bova per stabilirvi la propria dimora, richiamando e riunendo le popolazioni autoctone che 
vivevano presso il promontorio Zefìrio, e costituendo in tal modo il primo nucleo abitativo della 
repubblica di Locri. Variamente attestato nel corso dei secoli, il toponimo Vùa deriva dal magno-
greco Во̴υνα, esito di Воῶνα, nella sua variante volgare Vùna, termine inteso con l’accezione di 
“bovile”. La stessa traduzione latina, Bova, deriverebbe dal greco Воυα, interpretato dal Rohlfs 
come accusativo singolare di βοΰς, “bue”4. E in età cristiana, ritroviamo il bue disegnato sullo 
stemma marmoreo del tabernacolo posto sull’altare maggiore della Cattedrale della Chòra. 
Da capitale di regno nella tradizione leggendaria, Bova rivestì certamente un ruolo sovrano nella 
storia del territorio fin dalla prima età greca, epoca in cui ebbe a essere un avamposto strategico, 
anche data la sua ubicazione a monte della fiumara Amendolea che, come già detto, tracciava 
l’area di frontiera tra le due grandi repubbliche magnogreche di Rhegion e Lokroi. Mantenne tale 
funzione di presidio anche in età bizantina, periodo in cui il territorio fu teatro delle scorrerie delle 
orde dei Saraceni, offrendo rifugio non soltanto alle popolazioni delle aree costiere ma anche agli 

Bova - Panorama



Bova

63

O Vùa, i Chòra 

“Ìglio pu jà olo ton còsmo parpàtì / pu an do levànti sto ponènti pài, / ecìni pu gapào egò ‘su ti chorì: / 
cheretamùti ce vrè a su jelài. / An ecìni jà ‘mmèna s’arotìsi’ / pèti ti egò patègguo poddhà guai; / an 
ecìni pu de s’arotìsi, / consulamento na mi èchi mài”.

Calimèra s’ùlla essàse ce calòs ìrtete ston Vùa, i Chòra tis merìa greca tis Calavrìa ce èna ton chorìo plèn 
pìzalo tis Italìa. I istorìa tu Vùa ène ciòla ecìni parapoddhì palèa, ce ampolungònni tes rìze-ti sto mito, puc-
cià ti ìto jenamèno. Pose lèghi mian fàgula ti ìto martirìonda ciòla an cambòssu storiografu tu kerù palèu, 
ce apòi feromèni metapàle asce èna gràmma anònimo tu Medioevu, mia rìjissa ton Narìzio ìrte an tin Ellàda 
ston kerò parapoddhì palèo sta chùmata-ma. I mitica rìjissa ìto chorìzonda to spilò tu vunacìu tu Vùa na 
càmi eciànotte to spìti dikì-ti, cràzonda ce vàlonda ismìa tus àthropu autoctonu ti èzinnai condà tis Àcra 
Zefìrio, ce cànnonda otu tin protinì sinodìa asce àthropu ti estèkasi stin pòli asce Lòkroi. 
Grammèno me poddhà nòmata ston kerò, to nòma tu tòpu Vùa èrkete an to megagrèco Во̴υνα, guèmma 
asce Воῶνα, sto skìma-tu ton themàto Vùna, lògo sinithimèno na ìpi enan zzàccano jà ta vùdia. To ìdio 
nòma latino, Bova, sònni èrthi an to grèco Воυα, ti o Rohlfs ìpe ti ène to accusativo monò tu βοΰς, ‘to vùdi’.  
Ce ston kerò tu Christù, thorùme èna vùdi apànu stìn icòna sce màrmuro tu tabernaculu vammèno apànu 
sto àjo altare tis protinì Anglisìa tis Chòra. Asce chòra tis vasilìa stin pistimìa tu mitu, o Vùa ìche cèrta ena 
rrolo asce rìjissa stin istorìa an to protinò kerò greco, ston pìo kerò ìto mia merìa chrìsima na canunài tes 
merìe tis chòra, ciòla jatì ìto vammèno apànu tu potamù tis Amiddalìa ti, pos ìpame prìta, esinòrinne tes 
dìo megàle merìe ton chòro tu Rhegion ce Lokroi. Ecràtie tùndo rrolo asce canunimìa ciòla ston kerò tu 
Bisanziu, ston pìo kerò i Chòra ìto teatro ton ambòmato ton òrdo ton Saraceno, dònnonda pànda amblìci 
dèn manachà stes jalòtisse, ma ciòla stus choriàtu ce stus àthropu ti estèkai sta choràfia ecì condà. Pose 
meletàme stin Istorìa ton Musulmano tis Sikelìa tu Michele Amari, stin ìdia Chòra ìche dìo sciazòmena 

Bova - Centro storico
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abitanti dei borghi e delle campagne limitrofi. Secondo quanto leggiamo nella Storia dei Musulmani 
di Sicilia di Michele Amari, la stessa cittadina fu vittima di due tremende incursioni, nel 953 e nel 
986; tra le due, la più violenta sarebbe stata la prima, ordinata dall’Emiro di Sicilia Hassan Ibn-
Alì, a conclusione della quale i sopravvissuti alla strage furono deportati in Africa5.
Bova fu antichissima sede vescovile. Secondo la tradizione mitica fin dal I sec. d.C., con Suera, 
che sarebbe stato ordinato dal primo leggendario vescovo di Reggio, Santo Stefano di Nicea; ma 
certamente dall’anno 1094, quando fu vescovo Luca, che ci ha lasciato un testamento spirituale 
prezioso per la conoscenza di molte costumanze e ritualità dell’epoca. A Bova il rito della Chiesa 
di Bisanzio ebbe una vita molto più lunga che negli altri paesi. Mentre Reggio e Mileto passavano 
in età normanna al rito latino con i nuovi dominatori, nelle aree in cui l’ellenofonia era più radica-
ta venivano istituite le due nuove Diocesi di rito greco, Oppido Mamertina e Bova, che fu l’ultima 
a soccombere nella seconda metà del XVI secolo. 
L’abolizione del rito greco nella Chòra ebbe inizio nel 1571, anno in cui Pio V ordinò alla cattedra 
episcopale di Bova Giulio Stavriano, un vescovo greco di origine armena, già vescovo di Megara, 
responsabile religioso degli armeni che vivevano a Cipro. Nel 1572 lo Stavriano prese possesso 
della nuova sede episcopale, riaprì al culto la cattedrale dell’Isodia e vi pose le reliquie dei Santi 
apostoli Andrea e Giacomo e, con la solenne liturgia del 20 gennaio 1573, segnò definitivamente 
il passaggio al rito latino6, sancito da Gregorio XIII con la Bolla emanata il 14 marzo 1574. Tutta-
via la comunità rimase fortemente attaccata al rito greco almeno fino al 1575, caso unico in tutta 
la regione7. Attualmente, si celebra la Santa Messa secondo la liturgia cattolico-bizantina nella 
chiesetta dello Spirito Santo. 
In età normanna Bova divenne capoluogo di contea, assegnata nel 1195 da Enrico VI d’Hohen-
staufen all’Arcivescovo di Reggio, che fu nominato conte di Bova, e rimase feudo dei suoi suc-
cessori fino al 1806, anno dell’eversione della feudalità. Capoluogo di Mandamento e sede di 
Pretura, la cittadina costituì l’epicentro della vita politica ed economica dell’intera area, fino alla 
grande crisi degli anni Cinquanta ’50-’60.
La Chòra è posta a 820 metri s.l.m. Sulla sommità dell’impervia rupe cui è abbarbicata resistono i 
ruderi del castello, che conserva tracce di una struttura quadrangolare, la torre mastio, grandioso 
simbolo del potere dei Normanni, e alcuni elementi databili alla fine del XV secolo. Nella parte 
più alta della fortificazione, “scolpita nella rocca di viva pietra”8 è ancora visibile la “pedata della 
regina”, che una delle tradizioni leggendarie attribuisce alla fondatrice della Chòra, la quale avreb-
be voluto lasciare impressa sulla roccia l’orma del proprio piede, a memoria del proprio dominio. 
A un piano di elevazione inferiore, nascosta nella roccia che sostiene i ruderi del castello, è ubicata 
la “grotta degli innamorati”, un suggestivo angolo dal quale lo sguardo si muove dalle montagne 
dell’Aspromonte fino al mare. A breve distanza, si incontra la cattedrale intitolata alla Madonna 
della Presentazione o Santa Maria dell’Isodia, al cui interno può ammirarsi la statua in marmo 
che riproduce la Madonna con il Bambino, poggiante su uno scanno che reca in bassorilievo lo 
stemma della città di Bova e il nome del vescovo dell’epoca. L’opera, datata al 1584, è autografa 
dello scultore Rinaldo Bonanno9. 
Tra i pittoreschi vicoli di Bova si incontrano le antiche fonti con cui nel 1700 si fece confluire 
l’acqua in città, Pietrafìlipo, Sifòni e Clistì, e alcuni splendidi palazzi gentilizi, quali Palazzo Nesci 
di Sant’Agata, Palazzo Marzano, oggi sede del Comune, Palazzo Mesiani Mazzacuva, Palazzo 
Tuscano, sede del “Centro Visita” del Parco Nazionale d’Aspromonte che ha in Bova una sua im-
portante Porta di accesso. Estremamente interessante è anche il Museo di Paleontologia e Scienze 
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ambòmata, ston chròno 953 (ennèa centinària ce pendìnta trìa) ce ston 986 (ennèa centinària ce odònda 
èsce); an ta dìo, to plèn àcharo ìto to protinò, prostammèno an to Emiro an tin Sikelìa Hassan Ibn-Alì, san 
i àthropi ti den epethànai tos efèrai stin Africa. 
O Vùa ìto mia parapoddhì palèa merìa tu Pìscopu. Pòse lèghi to mito, an ton I (protinò) seculo a.t.Ch., me 
ton Suera, ti ton ìto thèlonda o protinò mitico Pìscopo tu Rijìu, o Àjo Stefano an tin Nicea; ma cèrta an ton 
chròno 1094 (mia chigliàda ce nennìnta tèssera), san ìto Pìscopo o Luca, ti mas àfike ta chartìa tu plemàtu 
chrìsima na sciporethìusi poddhà ùsa sc’ecìndu kerù. Ston Vùa to rito tis Anglisìa tu Bisanziu ìche mia zoì 
poddhì plèn macrìa pàra t’àddha chorìa. San to Rìji ce to Mileto eperànnai ston kerò ton Normanno sto 
rito latino me tundu cinùriu codèspinu, jà tes merìe pu ùlli i christianì eplatègguasi tin glòssa greca ìssai 
jenamène tes dio cinùrie Diocesi tis luturghìa greca, ton Oppido ce ton Vùa, ti ìto tin telestèa ti epèthane, 
sto dèstero misì tu seculu XVI. To guàmma tis luturghìa greca ston Vùa acchèroe ston chròno 1571 (mia 
chigliàda pènde centinària ce domìnda èna), san o Pio V epròstazze stìn cattedra tu piskopàtu tu Vùa ton 
Giulio Stavriano, èna Pìscopo greco asce ghenèa armena, ti ìto estònda pìscopo tis Megara, ce ethòrinne 
tus Armènu ti ezìnnasi sto Cipro. Ston chròno 1572 (mia chigliàda pènde centinària domìnda dio), o 
Stavriano èpiase tin cinùria merìa tu piskopàtu, ànisce metapàle stin luturghìa latina tin Pròti Anglisìa tis 
Isodìa ce èvale ta àja stèata ton Aghìo Apòstolo Andrea ce Giacomo ce, me tin megàli luturghìa ipomèni 
stes 20 (ìcosi) tu jenarìu 1573 (mia chigliàda pènde centinària ce ddomìnda trìa) ècame tin telestèa arghìa 
jà to pèrasma sto rito latino, ti ìto diameremmèno an ton Gregorio XIII me to Chartì guammèno stes 14 
(decatèssere) tu martìu 1574 (mia chigliàda pènde centinària ce pendìnta ìcosi tèssera). Ma i sinodìa ton 
christianò èmine demèni spitthà sto rito greco fìna ston chròno 1575 (mia chigliàda pènde centinària ce 
pendìnta ìcosi pènde), òde manachà s’ùlli tin Calavrìa. Sanàrte, lèghete tin Àja Luturghìa pòse to rito cat-
tolico bizantino stin anglisùddha tu Aghìu Plemàtu.
Ston kerò càtu ton Normanno o Vùa ejèneto i protinì merìa tis Contea, dommèno ston chròno 1195 (mia 
chigliàda èna centinàri ce nennìnta pènde) an ton Enrico VI ton Hoenstaufen ston mèga Pìscopo tu Rijìu, 
ti ejenàsti Conte tu Vùa, ce èmine avucàtu tes numinàte ti ìrtasi apìssu fìna ston 1806 (mia chigliàda ostò 
centinària ce èsce), o chròno tu tegliòmatu ton astendìo. I protinì merìa sce Mandamento ce sce Pretura, 
i Chòra ìto to epicentro tis zoì politica ce economica tis merìa ìjio, fìna stìn megàli crisi ton chròno ’50-’60 
(pendìnta-azzìnta). 
I Chòra ène vammèni se 820 (ostò centinària ce ìcosi) mètra spilà a.t.th.1 Apànu sto spilò tu dinamarìu, 
èchi tes chalazarìe tu casteddhìu ti, stìn merìa-tu plèn spilì, sicònni tes patimìe asce èna skìma tetràgono, 
o Pìrgo “Arcinicò”, mèga sìmbulo tis dinàmi ton Normanno, ce cambòssa merticà tu tegghiòmatu tu seculu 
XV. Asce plè’ sònnete acomì ìvri tin “oplì tis Regina”, ti mia an tes pistimìe mitològike dènni stin thelimìa 
ecinì ti ècame tin Chòra, ti ìto afìnnonda tin commàda tu podìu-ti san icòni tis dinàmi-ti. Plèn càtu, crim-
mèni stin ròcca ti cratì ta chalàsmata tu casteddhìu, ène vammèni “to cùvalo ton limbimèno”, mian fan-
tiamèni merìa an pu i canunimìa sìnnete an ta vunà tu Asprumunti stin thàlassa. Ecì condà, apandènnete 
tin Protinì Anglisìa crammèni tis Patrùna tis Presentazione o Aja Maria tis Isodìa. Ecìossu sònnete ìvri to 
àgalma sce màrmuro dikìn-ti, ti ène vammèno apànu ena scannì ti fèrri tin icòni tis Chòra ce to nòma tu 
Pìscopu sc’ecìndo kerò. I dulìa, jenamèni ston chròno 1584 (mia chigliàda pènde centinària ce odònda 
tèssera), ène autografa tu Rinaldo Bonanno.
Mèsa stes rùghe tu Vùa apandènnonde trìa palèa pigàdia, ti stòn chròno 1700 (mia chigliàda ce està cen-
tinària) epèrrasi to nerò stin chòra, Pietrafìlipo, Sifòni ce Clistì, ce cambòssa megàla spìtia tis aristocrazia, 
pòse to Megàlo Spìti Nesci tis Aghìa Agàthi, to Megàlo Spìti Marzano, sìmero merìa tu Spitìu Comunali, to 
Megàlo Spìti Mesiani Mazzacuva, to Megàlo Spìti Tuscano pu èchi to Centro ìvrima tu Parcu Nazionale tu 
Asprumunti, ti èchi ston Vùa mian annorimèni Thìra tu embìmatu. Sònnete vrithì ciòla to Musìo tis Paleonto-
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naturali del Parco, ospitato nella sede della vecchia Pretura, che custodisce migliaia di reperti di 
alto valore scientifico. Nella cittadina ha sede l’associazione di cultura greca “Apodiafazzi”, molto 
impegnata in importanti iniziative volte alla tutela e valorizzazione della lingua e della cultura dei 
Greci di Calabria. 
Nella Chòra sono ancora vive antichissime tradizioni popolari. Molto importante è la festa delle 
Palme, che unisce sacro e profano. Essa infatti è celebrata nella domenica delle Palme, quindi nel 
periodo della Santa Pasqua, ma ha origini legate alle antiche feste celebrate in onore di Demetra 
e Persefone e quindi all’antichissimo culto della Dea Madre propiziatrice dei raccolti. Le Palme, 
anche note come “Pupazze” o “Persefoni”, sono figure femminili costruite intrecciando intorno 
a un asse di canna foglioline d’ulivo. Queste “bambole” vengono vestite e ingioiellate con fiori di 
campo e frutti e portate in processione fino al santuario di San Leo, dove ricevono la benedizione. 
Quindi vengono portate fuori dalla chiesa e smembrate delle singole parti, le steddhi, che saranno 
collocate da ciascuno nei vari luoghi che si vogliano proteggere, dai poderi alle abitazioni. 
Molto forte è a Bova la devozione verso San Leo, patrono di Bova e Africo, nonché compatrono 
dell’Arcidiocesi di Reggio-Bova, nata dall’unificazione delle due Diocesi il 30 settembre 1986. 
Il santuario di San Leo, che incontriamo a metà strada lungo il costone roccioso su cui poggia la 
Chòra, costruito sui ruderi di una antica struttura, custodisce parte delle reliquie del Santo e, sul 
monumentale altare marmoreo, la sua statua, realizzata nel 1582 da uno scultore tardo manierista 
che il Faenza e il Leone identificano in Rinaldo Bonanno.
Ma perché protettore di Bova e Africo? La spiegazione è legata alla storia del Santo, tramandata 
di generazione in generazione assieme alla forte devozione e alla caratteristica “raziuni”, o “can-
zuna”, l’orazione che a tutt’oggi viene recitata in occasione dei festeggiamenti commemorativi. 
Nato a Bova dai Rosaniti, San Leo – da vari studi riconosciuto con il nome di Leone o Leonzio – 
si ritirò giovanissimo nel convento dell’Annunziata ad Africo, per dedicarsi a una vita cenobitica 
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logia ce Scienze tis Natura tu Parcu, isomèno stìn merìa tis palèa Pretura, ti sicònni chiliàda sce pràmata sce 
spilì chrisìa. I Chòra tu Vùa ène asce plè’ merìa tis ismìa tis cultura greca Apodiafazzi, ti pèrri ambrò spilè 
dulìe na mi pethèni ce na chrithì tin glòssa ce tin cultura greca tis Calavrìa. 
Stìn Chòra ène acomì zondarìe parapoddhì palèe pistimìe mèsa stus àthropu. Poddhì cusmèni ène i arghìa 
ton Aghìo Alèo, ti smìzi tin pistimìa àja ce tes pistimìe tu còsmu. Tùndi arghìa cànnete stin Ciuriacì ton Alèo, 
jàsto ston kerò tis Aghìa Pascalìa, ma èchi accheròmata demèna stes palèe arghìe jenamène jà na chari-
stìusi tin Demetra ce tin Persefone, ce jàsto sto parapalèo culto tis Màna Ji, ti èperre plusìa sta delèmmata. 
I “Àje Alèe”, ciòla anorrimène pòse Papazze o Persephoni, ène skìmata thilicà jenamène plèconda jìru jìru 
s’ena calàmi poddhà fiddhùcia tis alèa. Tùnde papàzze ène foremmène ce chrisamène me àttha tu chorafìu 
ce pròmu carpù ce fermène fìna stìn anglisìa tu Ajeddhèu, pu choràusi tin evloghìa. Plèn apìssu i christianì 
tes pèrrusi òsciu an tin anglisìa ce tes zzifasciònnusi, ce ta merticà ti tes ecànnai, tes stèddhi, tes vàddhusi 
stes merìe ti thèlusi na vloghì, an ta choràfia sta spìtia.
Poddhì annorimèni ène ston Vùa i pìsti jà ton Ajeddhèo, patrono tu Vùa ce tu Africu, ce compatrono tis 
Arcidiocesi tu Rijìu - Vùa, jennimèni san ìssai vammène ismìa tes dìo Diocesi stin imèra 30 (trànta) tu Set-
tembrìu 1986 (mia chigliàda ennèa centinària ce odònda èsce). O santuario tu Ajeddhèu, ti apandènnome 
se misì dròmo sto plevrò tis rocca apànu tin pìa stèki i Chòra, tichomèno apànu ta chalàsmata asce èna 
palèo tìchoma, vlèpi merticà ton sinertìmato tu aghìu ce, apànu to paramèga altare sce màrmuro, to agal-
màtu-tu, jenamèno ston chròno 1582 (mia chigliàda pènde centinària ce odònda dio) asce èna màstora 
tardo manierista ti o Faenza ce o Leone annorìzusi pòse Rinaldo Bonanno. 
Ma jatì o ajo vlèpi ton Vùa ce ton Africo? I diamerìa ène demèni stin istorìa tu aghìu, perammèni stus kerù 
an ton ciùri ston jò ismìa me tin pràstica pistimìa ce tin pìzilo “paracalìa”, o “to tragùdi”, i paracalìa ti acomì 
sìmero lèghete san èchi i arghìa ti sinèrkete ton àjo. 
Jennimèno ston Vùa an tus Rosaniti, o Ajeddhèo – an cambòssa meletìmata annorimèno me to nòma 
asce Leone o Leonzio – ejài san ìto acomì pedì sto monastero tis Annunziata sto Africo, jà na càmi mia zoì 
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segnata al contempo da una forte vocazione alla 
preghiera esicastica10, alla vita solitaria e ascetica 
in mezzo alle montagne dei “Campi di Bova”, per 
l’appunto tra Bova e Africo, e da un profondo sen-
so di carità. Dalla “raziuni” sappiamo che il primo 
miracolo di San Leo fu la trasformazione in pane 
della pece, che i boscaioli – i “picari” o “peciaioli” 
– estraevano dalla corteccia degli alberi; e infatti 
il Santo è ritratto con in mano una scure e il pane 
di pece. Si narra che andasse a vendere la pece a 
Messina per aiutare con il ricavato i poveri, e che 
trascorse un periodo della sua vita a Rometta, in 
Sicilia, per poi fare ritorno, sentendo prossima la 
morte, “al suo convento”. Lungo il cammino in-
contrò un pastore pecoraio che lo portò sulle spal-
le, malfermo, fin nei pressi del convento. Su richie-
sta del Santo, il pastore andò a chiamare il padre 
priore perché si recasse a confessare quell’“omu 
strapazzatu”; il priore fece un atto di stizza con il 
braccio, che gli rimase paralizzato. A questo punto 
invocò San Leo affinché lo guarisse, promettendogli la costruzione di una chiesa; sanato, manten-
ne la promessa fatta e, narra la “raziuni”, “a la finiscenza di lu campanili, oh! La meravigghia di 
li cristiani! Li soi campani senz’esseri toccati si miser’a sonari suli suli”11. Una volta terminata la 
costruzione del campanile, quindi, le campane si misero a suonare “senza essere toccate”.
A tutt’oggi a Bova si suonano le campane in circostanze di estrema difficoltà, la cui risoluzione si 
affida con profonda fede all’intervento del Santo, e la popolazione si reca in preghiera al santua-
rio. Gli omaggi a San Leo hanno inizio a Bova il 26 di aprile, con la “novena”, le preghiere che 
per nove giorni vengono recitate all’interno del santuario. I festeggiamenti hanno invece inizio il 
4 maggio, giorno in cui l’urna contenente le sacre reliquie, su cui poggia il mezzobusto argenteo  
dono del Mons. Annibale d’Afflitto dopo il rituale del bacio viene poggiata sulla “vara” ottocen-
tesca e portata a spalla dai fedeli dal santuario alla cattedrale. Il giorno successivo, data ufficiale 
della festa, la vara con il mezzobusto viene portata in processione per i vicoli del centro storico di 
Bova, accompagnata dalla banda musicale municipale “Città di Bova”, per poi fare ritorno al san-
tuario, dove il busto e le reliquie di San Leo rimarranno in esposizione fino all’8 maggio, giorno 
in cui saranno riposti nella cappella. In queste giornate una moltitudine di persone si reca presso 
il santuario per rendere omaggio a San Leo, il cui ricordo si rinnova nella recita della “canzuna”. 
Per invocare la pioggia nei periodi di siccità i bovesi anticamente usavano portare la statua del 
Santo fino a Bova Marina, dove ne immergevano un braccio in mare pronunciando la formula: 
“San Leo, o ci bagni o ti bagniamo”12. 

Piove quando Dio vuole; e quando vuole Dio, tutti i santi aiutano.

Presso l’antico sito di Africo, disseminato dei ruderi del monastero della Santissima Annunziata, 
insiste in località Mingioia la chiesetta intitolata a San Leo. Questi luoghi ormai da tempo abban-
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cenobitica simiomèni ston ìdio kerò an tin crascimìa jà to paracàlima esicastico, stin zoì manachòlica ce 
ascetica mèsa stes oscìe ton “Chorafìo tu Vùa” – sto mèsa tu Vùa ce tu Africu – sce mia megàli lèna asce 
charà. An to paracàlima scèrome ti to protinò miracolo tu Ajeddhèu ìto ecìno ti ècame to pissàri na jenì 
spomì, pissàri ti ta thèmata ti edulèggai to scìlo – i “picari” o “peciaioli” – esèrrasi an ta dendrà; ce jàsto o 
àjo stin icòni-tu fènete me èna pelèci ce to spomì asce pissàri sta chèria. 
Lèghete ti ìpighe na pulì to pissàri stin Messina jà na afudài me ta dinèria tus ftochù, ce ti epèrae ènan 
kerò tis zoì-tu stin Rometta, stin Sikelìa, jà na condofèri apòi, san àcue condà tin pethamìa, “sto ceno-
bio-tu”. Sto porpàtima apàndie ènan provatàro ti èfere apànu stes plàte ton àjo, arrustàri, ecì condà sto 
monastero. Apìssu aròtima tu Aghìu, o provatàro ejài na cràsci ton ciùri priùri jà na pài na zzaforèssi ecìndo 
“christianò curamèno”; o priùri, lissamèno, èsie to vrachòni, ti to èmine me tin paràlisi. Tòte, eparacàlie ton 
Ajeddhèo jà na ton jatrèssi, tàzonda ecìno to tìchoma asce mian anglisìa; janimèno, ecràtie pìstemma sto 
tàmma jenamèno ce, lèghi to “paracàlima”, “sto tègghioma tu campanàri, oh! I meravigghia ton christianò! 
I campàne-tu, anànghiste, embèthissa na crùsi manachè”. Pòse ìto tegliònnonda na càmi to campanàri, i 
cambàne embèthissa na crùusi “na mi tes nghì canèna”.
Acomì sìmero ston Vùa crùnnonde tes campàne san èchi poddhè zimìe ti ène dommène, me pràstico 
pìstemma, ston àjo jà na tes stiàsi, ce i christianì pàusi sto santuario na paracalìusi. Ta onùria tu Ajeddhèu 
accherònnusi ston Vùa stin imèra 26 (ìcosi èsce) tu apriddhìu, me tin “novena”, ta paracalìmata ti jà ennèa 
imère lègonde òssu sto santuario. I arghìe accherònnusi stin imèra tèssera tu majìu, san to tàfo ti chorài 
ta àja sinerchìmata tu aghìu, pu apànu ène vammèno to ìmiso-sòma asce argento domèno an to Mons. 
Annibale d’Afflitto apìssu tin pistimìa tis filimìa, ène vammèno apànu tin “vara” tu ‘800 (Ostò centinària) ce 
fermèno stes plàte an tus christianù an to santuario fìna stin pròti anglisìa. Tin apìssu imèra, san èchi i an-
norimèni arghìa tu aghìu, to ìmiso-sòma ène fermèno mèsa stes rùghe tu Vùa, me tin sinodìa tis banda tis 
musikì tu Spitìu Comunàli “Chòra tu Vùa”, jà na condofèri sto santuario tu Ajeddhèu, pu to sòma argenteo 
ce ta sinerchìmata tu aghìu mènusi fìna stes 8 (ostò) tu majìu, san ène vammèni metapàle stin cappella. Se 
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donati vedono affluire il 5 di maggio – data alla quale un calendario liturgico di età normanna 
del 1172 custodito nel Museo Nazionale di Lipsia riporta la festa di San Leo di Africo13 – una 
moltitudine di fedeli che da Africo Nuovo si recano in pellegrinaggio alla chiesetta della Mingioia. 
La festa ufficiale si celebra ad Africo Nuovo il giorno 12, data in cui il mezzobusto reliquiario, 
capolavoro dell’argenteria messinese che un recente restauro data al 173914, viene portato in pro-
cessione dai fedeli.
Molto interessante a Bova è inoltre il Museo all’aperto della Civiltà Contadina, un itinerario 
che parte dalla piazza principale della Chòra e si snoda tra i pittoreschi vicoletti dai nomi an-
cora greci, lungo i quali sono posti i più significativi strumenti dell’antica arte contadina, quali 
macine di mulino, torchi e presse di frantoio, palmenti per pigiare l’uva, e tanti altri ancora. 
L’artigianato ha radici antiche ed è molto importante la lavorazione del legno che produce i ri-
nomati oggetti dell’arte dei pastori, finemente intarsiati: collari per gli animali, zampogne, flauti, 
cucchiai, stampi per dolci, musulupare, e ancora gli arnesi per la tessitura, dagli stessi telai alle na-
vette e alle conocchie.
La gastronomia porta in tavola gli antichi, deliziosi piatti della tradizione, tra i quali sono da ricor-
dare i maccheroni con il ragù di capra o di maiale, la capra alla vutana, la lestopitta e i dolci delle 
festività, quali i petrali natalizi e le aggùte, o cuddhuràci, della Pasqua. Squisiti i salumi, il capicollo 
“azze anca”15 tutelato dal presidio Slow Food, il formaggio, la ricotta. 

Ariete, campana che suona.

Al fortunato gli piove nel palmento.

Non vada scalzo chi semina spine.

Quando la volpe non potè salire sulla pergola, disse: “L’uva è acerba!”.

Il vento succhia il sangue.

1	 Ìglio pu jà olo ton cosmo parpatì, Sole che per tutto il mondo cammini, Canto di Bova, in Giuseppe Rossi Taibbi, Girolamo Caracausi (a cura di), Testi neogreci di 
Calabria, cit., p. 324. 

2	 Dionisio Afro, II sec. d.C., e ancor prima Marco Tullio Cicerone.
3	 La narrazione è riferita nell’Enciclopedia dell’Ecclesiastico di Don Giuseppe Autelitano, cfr. Filippo Violi, Storia della Calabria Greca, cit., pag. 57, nota 52.
4	 Filippo Violi, Storia della Calabria Greca, op. cit., pp. 61-62.
5	 Michele Amari, Storia dei Musulmani di Sicilia, cit. in Francesco Campennì, L’orma della regina. Identità urbana e funzioni territoriali di Bova medievale, in AA.VV., 

Bova. Storia di una Comunità Greca di Calabria, Apodiafazzi, Bova 2010, p. 77; v. anche Filippo Violi, Storia della Calabria Greca, cit., p. 118.
6	 Cfr. Filippo Violi, Storia della Calabria Greca, cit., p. 151.
7	 Paolo Martino, L’isola grecanica dell’Aspromonte. Aspetti sociolinguistici, cit., p. 5.
8	 Domenico Alagna, Breve, e compendiosa topografia o sia compendiose notizie ecclesiastiche e civili della città di Bova, in AA.VV., Bova. Storia di una comunità greca di 

Calabria, cit., p. 404.
9	 L’iscrizione che conferma il nome e la data dello scultore è riferita in Pasquale Faenza, Iconografia e testimonianze figurative di San Leo, cfr. http://www.

calabriasconosciuta.it/pdf_arretrati/122.pdf
10	Cfr. Domenico Minuto, Profili di Santi nella Calabria bizantina, G. Pontari, Reggio Calabria 2002, p. 80.
11	Ercole Lacava, San Leo. Storia e fede, Jason, Reggio Calabria 1996, pp. 141-142.
12	Filippo Violi, Tradizioni popolari greco-calabre: racconti di un mondo che muore, cit., p. 30.
13	Vito Teti, Il senso dei luoghi. Paesi abbandonati di Calabria, Donzelli, Roma 2004, p. 218. 
14	Il restauro, curato dalla Soprintendenza per i Beni storico-artistici ed etno-antropologici della Calabria, è stato eseguito dalla Ditta Materia e Immagi-

ne di Pasquale Faenza, autore del testo Del Santo Padre Nostro Leone di Africo. Storia di un monaco, di una reliquia e di un reliquiario, Iiriti, Reggio Calabria 2014.
15	“Di coscia”.



Bova

73

tùnde imère perissòteri christianì pàusi sto santuario na paracalìusi ton àjo, to sinèrchima ecinù jendònn-
ete lègonda ta tragùdia. 
Na cràsci to nerò stus kerù tis scerocherìa i Vutàni stus palèu kerù efèrrasi tin statua tu aghìu fìna ston Jalò 
tu Vùa, pu tin ampulungònnai èna vrachòni stin thàlassa lègonda: “Ajeddhèo, o ma palèni o su palènome”.

Vrèchi san o Thiò thèli; ce san thèli o Thiò, òl’i aji afudùsi.

Condà tu palèu sìtu asce Africo, pu èchi tes chalastarìe tu monastirìu tis Para Aghìa Annunziata, èchi stin 
merìa Mingioia i anglisùddha tu Ajeddhèu. Tùnde merìe asce poddhì kerò addhismonimmène thorùsi stin 
imèra 5 (pènde) tu majìu – imèra stin pìa èna calendario tis luturghìa tu kerù normannu, tu 1172 (mia 
chigliàda èna centinàri ce pendinta ìcosi dio), sicomèno sto musìo nazionale tu Lipsia dìfi tin arghìa tu Ajed-
dhèu an to Africo – poddhì christianì ti an to Africo cinùrio pàusi pelimmèni stin anglisùddha tis Mingioia. 
I arghìa annorimèni jènete sto Africo cinùrio stin imèra 12 (ìcosi), san to ìmiso sòma me ta stèa tu Aghìu, 
àzzalo èrgo asce arghirò tis Messina jenamèni, pòse dìfi mian dulìa ti tin ìto stiàzonda, ston chròno 1739 
(mia chigliàda està centinària ce trànta ennèa), ène pirmèni jìru jìru an tus christianù.
Ston Vùa sònnete vrithì asce plè’ to Musìo anistò tis cultura ton chorafìo, ènan dròmo ti chorìzete an tin 
platìa megàli tis Chòra ce diplònnete mèsa stes pìzile rùghe me ta nòmata acomì greca, pu ìssai vammèna 
ta plèn annorimèna abbìsia tis palèa cultura ton chorafìo, pòse tes plàke tu mìlu, merticà tu tràppitu, lanù 
jà na spistùsi to stafìddhi, ce tòssa àddha acomì. 
To àrgamma me ta chèria èchi rìze palèe ce poddhì chrìsima ène i dulìa tu scìlu ti cànni ta poddhì anno-
rimèna abbìsia tis cultura ton provatàro, lefthà characiammèna: cuddhària jà ta zoà, ceramèddhe, sulàvria, 
mìstre, plumìa jà ta glicìa, musulupàre, ce acomì ta anghìa ja to fàni, an ta ìdia argalìa stes sajìtte ce sta 
lecàtia. 
I gastronomìa fèrri sto sanìdi ta palèa, glicìa piàta, mèsa sta pìa èchi na sinerthìusi ta maccarrùgna me to 
ragù asce èga o asce chirìdi, to crèa asce èga stin vutàna, i lestopìtta ce ta glicìa tes arghìe, san i plotàri sta 
Christòjenna, i (ag)gùte o cuddhuraci tis Pascalìa, ce acomì i scardatèddhi ce i ‘nzùddhe. Poddhì calà ène ta 
chirinà, to capicòddho àzze anca (pòdi), ivromèno me tin agronimìa Slow Food, to tirì, i mizìthra.

Kreàri, kampàna krùnnonda. 

Tu kalòmiru tu vrèchi stom bilàci.

Mi pài azziplòvito ti spèrri acàtthia.

San i alupùda en isoe anevìsi stim bèrgula, ipe: “To stafìddhi ène àplero!”.

O vorèa survài to èma.

1	 Apànu tis thàlassa.
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Roccaforte del Greco/Ghorìo di Roccaforte

La lingua ossa non ha e ossa rompe.

La più ampia visuale della vallata dell’Amendolea si domina da Roccaforte, che con i suoi 935 
metri di altitudine è il più alto dei siti dell’area. Questo delizioso borgo, adagiato sui pendii di una 
possente rupe, è caratterizzato da casette e vicoletti in pietra che confluiscono in piazza Munici-
pio. Tutt’intorno, si dispongono a cerchio i rioni Castello, Borgo e San Carlo, quest’ultimo ormai 
quasi disabitato. Anche Roccaforte fu fortemente colpita dal terremoto del 1783.
Tra il IX e l’XI secolo il territorio dell’attuale comune ricadeva nel dominio di Bova. Fu casale 
di Amendolea, e quindi posta sotto il dominio di tale famiglia fino al 1400. Successivamente fu 
infeudata ai Malda de Cardona, agli Abenavoli del Franco, ai Martirano, ai De Mendoza, fino agli 
ultimi feudatari, i Ruffo di Bagnara, che la dominarono fino al 1806. 
Conosciuta anticamente come Vunì, ‘montagna’, venne indicata come La Rocca nel periodo in cui 
era pagus di Amendolea. Fino al regio decreto del 1864, la cittadina era menzionata semplicemen-
te come Roccaforte; con tale documento venne aggiunta la specifica “del Greco”. Anche Rocca-
forte fu un importante luogo di insediamenti cenobitici, tra i quali sono da ricordare il monastero 
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To Vunì ce to Chorìo tu Vunìu

I glòssa stèa den èchi ce stèa clànni.

I artammìa plèn anistì tis vathìa tis Amiddalìa anìghete an to Vunì, ti me ta 935 (ennèa centinària ce trànta 
pènde) mètra dicà-ta ène i merìa plèn spilà mèsa ùlla tùnda chorìa. 
Se tundo pìzilo chorìo, vammèno apànu ta anaclìmata asce enan traganò angremmò, èchi ta spitùcia ce 
tes ‘ccèddhe rùghe asce lithàri ti pàusi stin platìa Municipio. Jìru jìru, vàddhusi sto cìrclo i ghitonìe Castello, 
Borgo ce San Carlo; se tùti telestèa àrte èchi lìgu àthropu. Ciòla to Vunì ìto poddhì chalamèno an to tìn-
amma tu chrònu 1783 (mia chigliàda està centinària ce odònda trìa).
Mèsa sto IX ce sto XI seculo to simerinò chùma ìto avucàtu ston Vùa.
Ìto chorìo tis Amiddalìa, ce jàsto vammèno avucàtu tùndi ghenèa fìna ston chròno 1400 (mia chigliàda ce 
tèssera centinària). Plèn apìssu ìto avucàtu stus Malda de Cardona, stus Abenavoli del Franco, stus Mar-
tirano, stus De Mendoza, fìna stus telestèu codèspinu, i Ruffo an tin Bagnara, ti to ìchai fìna ston chròno 
1806 (mia chigliàda ostò centinària ce èsce). 
Annorimèno stus palèu kerù pòse Vunì, ‘to vunì’, ìto dimmèno pòse “I Rokka” ston kerò san ìto chorìo tis 
Amiddalìa. Fìna sto chartì tu Rìga tu chrònu 1864 (mia chigliàda ostò centinària ce azzìnta tèssera) to 

Roccaforte del Greco - Ruderi della Chiesa dei Tripepi
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di Aghia Triada, la SS. Trinità, databile tra il 1300 e il 1400, luogo di culto fino al passaggio al rito 
latino nel XVI secolo, e l’abbazia di San Nicola, databile agli inizi del 1600. 
Il protettore di Roccaforte è San Rocco, e la sua festa ricorre il 16 di agosto, quando i fedeli ne 
portano la statua dalla omonima chiesa a quella, sontuosa, dello Spirito Santo, edificata nel 1930. 
Anticamente i cittadini praticavano il culto di San Sebastiano, che veniva invocato in età bizantina 
per ricevere protezione dalla peste. Il culto di San Rocco, pellegrino francese, si diffuse  intorno al 
1577, quando si propagò nuovamente la terribile epidemia1.
In prossimità di Ghorìo di Roccaforte vi è un importante sito, in cui è ubicata una magnifica chie-
setta bizantina di proprietà della famiglia Tripepi, databile alla seconda metà del 1700, posta di 
fronte ai resti del palazzo dei Vitali, noto come Torre di Plettèa, ovvero la Torre degli Olmi.
Il sepolcro, collocato sul pavimento della chiesetta, e la facciata della torre recano il singolare 
stemma dei Tripepi: tre peperoni sormontati da tre stelle. Tale insegna si riconduce evidentemente 
al significato etimologico del cognome, popolarmente inteso come “tre pepi”. Interessante inoltre 
anche la voce “Plettèa”, da ricondursi al greco classico ptelèa, ovvero “olmo”; e in un altro stemma 
posto sull’altare della chiesetta è raffigurata una torre posta tra due alberi2.
La biblioteca della Torre custodiva un manoscritto, rinvenuto in età contemporanea dal prof. An-
tonio Costantino, a firma di Antonio De Marco, Sindaco di Bova dall’1 maggio 1680 al 30 aprile 
1681. Esso racchiude, tra varie note, più di 120 liriche3, alcune  delle quali in lingua greco-calabra, 
che rappresentano una preziosa testimonianza linguistico-letteraria della fine del 1600.  Eccone 
alcune:

“Faccio chimera, faccio bizzarria, / che costei porta alle mie cose. / Quando le parlo mi fa arrossire le 
orecchie, / e guarda vicino in alto e in basso. / Io l’adoro come se fosse mia sorella; / notte e giorno chia-
mando Lucia / ho perso i miei colori”.

“Che io avessi Sodiana per un giorno / o altrimenti per una mezza giornata, / tanto da raccontarle 
questa pena / senza fare con lei alcun peccato. / Non parlo di quella Lucia, perché da me / fugge come 
se le facessi il malocchio; / Ahimè, mi ha lasciate rotte le mascelle / perché una ha creduto alle menzogne 
dell’altra”4.

Chi vuol bene, faccia male. 
Chi ti vuol bene, ti fa piangere; chi ti vuol male, ti fa ridere. 
Il piede che molto cammina, cade e si rompe.

1	 Cfr. Pasquale Faenza, L’altro viaggio. Itinerari nella Calabria Greca, cit., p. 57.
2	 Cfr. Franco Mosino, Torre di Plettèa, un sito abbandonato, in Calabria sconosciuta, anno VIII, nn. 31-32, pp. 73-75.
3	 Cfr. Filippo Violi (a cura di), I Nuovi Testi Neogreci di Calabria, cit., p. 33.
4	 I Aicul ce i Anaidos, Lucia e Isodiana, in ivi, pp. 38-39.
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chorìo ìto sinerchomèno manachò pòse Roccaforte. Me tùndo chartì tu ìto smimmèno to lògo “tu Grecu”.
Ciòla to Vunì ìto mìan epifània merìa ton cenòbio, mèsa sta pìa ìche na sinertì to monastiri tis Aghìa Triada, 
tu kerù mèsa stus chrònu 1330 (mia chigliàda trìa centinària ce trànta) ce 1400 (mia chigliàda ce tèssera 
centinària), merìa tis paracalìa fìna sto pèrasma sto paracàlima tis Romi sto XVI seculo, ce tìn Abbatìa tu 
Aghìu Nicola, sto acchèroma tu chrònu 1600 (mia chigliàda ce èsce centinària). 
O Àjo Patrono tu Vunìu ène o Àjo Rocco, ce i arghìa dikì-tu ghènete stes 16 (decàsce) tu àgustu, san i chri-
stianì pèrrusi tin statua tu Aghìu an tin anglisìa tu Aghìu Roccu stìn ecìni, fantiamèni, tu Aghìu Plemàtu, je-
namèni ston chròno 1930 (mia chigliàda ennèa centinària ce trànta). Stus palèu kerù i christianì accheròsai 
tin pìsti jà ton Àjo Sebastiano, ti ìto paracalimèno ston kerò bizantino jà na èchi vlepimìa an tin àcharo 
avlojìa. I evloghìa tu Aghìu Roccu, pelimèno francese, anajomònnete condà tu chrònu 1577 (mia chigliàda 
pènde centinària ce pendìnta ìcosi està), san ìrthe metapàle i anagulimèni avlojìa. 
Condà tu Chorìu tu Vunìu èchi mìan merìa chrìzimi, pu èchi mìan pìzalo anglisùddha bizantina tu protinù 
misìu tu 1700 (mia chigliàda ce està centinària), tis ghenèa ton Tripepi, vammèni  ambròtte sta chalàsmata 
tu mèga spitìu ton Vitali, annorimèno pose o Pìrgo Plettèa, o Pìrgo ton Athelìo.  
To tàfo vammèno apànu sto ìstraco ti ccèddha anglisìa ce to tichìo ambròtte tu pìrgu fèrrusi to stemma ton 
Tripepi: trìa pipe ce apànu trìa àstra. Tùndi icòna dènnete cèrta sto nòma Tripepi ti i àthropi ediamerègguasi 
me “trìa pìpe”. Asce plè’, ciòla o lògo “Plettèa” ène pìzalo jatì sònnete condofèri sto palèo greco “ptelèa”, 
sìmero “i athelìa”; s’enan àddho stemma vammèno apànu sto àjo altare tis anglisùddha èchi tin icòna asce 
enan pìrgo mèsa dìo dendrà. I merìa pu esicònnondo ta vivlìa tu pìrgu esìcoe ena vivlìo grammèno me ta 
chèria, vlespimèno stus kerù asce sìmero an ton Dascalo Antonio Costantino, ti ìto grammèno an ton An-
tonio De Marco, Sìndako tu Vùa an tin 1° (protinò) tu majìu 1680 (mia chigliàda èsce centinària ce odònda) 
stin 30 (trànta) tu apriddhìu tu chrònu 1681(mia chigliàda èsce centinària ce odònda èna). Ecìno, mèsa 
st’àddha gràmmata, delèghi plèo pàra 120 (èna centinàri ce ìcosi) tragùdia, cambòssa grammèna me tin 
glòssa greca tis Calavrìa, ti ène mìan chrisàfina martirìa tis glòssa ce tis poesia tu telestèu kerù tu chrònu 
1600 (mia chigliàda ce èsce centinària). Òde apìssu, cambòssa ‘sce tùta.

“Canu chimèra / canu bizzarrìa, / pu ferri tuti se fatti dicàmu. / Sa ti platègguo mu chlìji t’aptìa, / ce 
sìrma canunài ta catu ce anu. / C’egò tin adurèguo san Aghìa / ce ti nurèguo san ìto lellàmu; / nipta ce 
jmèra cràzzonda N. (Lucia) / èchasa ta culùria ta dicàmu”.

“Ti na ‘cho cin Anaidòs1 mia jmèra / o viramente mia mesimerìa, / posso na tis ecuntègua ti pena / 
sensa na camo cammìa amartìa. / De lego cin Aicùl, jatì apse mena / me fegui sa na mòfere optrìa; / 
mu àffike ta gangàglio hoi mè clamèna / ti epistèpse to psèma allis mia”.

Pio thèli calò, na càmi cakò. 
Pio se thèli kalò, se kànni ce klèi; pio kakò se thèli, se kànni ce jelài. 
To podi pu poddhì porpatì, pètti ce klànnete.

1	 Anagramma di Isodiana, nome proprio, “Madonna della Presentazione”, in passato piuttosto comune a Bova; cfr. Filippo Violi (a cura di), I Nuovi Testi 
Neogreci di Calabria, cit., p. 38.
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Gallicianò

“[…] Un uomo per le vie va, / e canta un canto che non conosce. / Un vecchio seduto sta, / nel propileo 
che nome non ha. / Una donna porta sulla testa un bombolo, / e va per qui e per lì. / La sera è scesa nel 
paese, / dove non canta il fringuello. / Si sente lontano una campana, / il pastore ha chiuso gli animali. 
/ Un bambino seduto sul gradino, / guarda la mamma che porta la paglia. / Si sentono voci; i bambini 
giocano, / qualcuno domanda: chi è? / Sono i muri del paese / che è rimasto solo”1.

Il toponimo è attestato per la prima volta nel Brèbion della Chiesa metropolitana di Reggio, nella 
forma tardo-bizantina τό Гαλικίανον, riconducibile a Gallicianum, nome prediale2 d’età romana; 
pertanto, le origini dell’abitato potrebbero essere ascritte a tale periodo.
Anche Gallicianò è investita della sorte toccata agli altri borghi arroccati sulle alture. In particola-
re, essa è ricordata nel contesto della tremenda alluvione del 1951, che distrusse il vecchio centro 
di Africo. In quella circostanza, gli abitanti di Gallicianò furono costretti ad abbandonare il paese 
e così nacque la frazione di Vùcita. Nonostante sia scarsamente popolato, Gallicianò è un borgo in 
fermento, riconosciuto come “capitale” della musica, che assieme al canto e alle danze costituisce 
per i suoi abitanti un’autentica arte, coltivata e tramandata di padre in figlio fin dai tempi più 
antichi. 
Tali importanti aspetti della cultura identitaria ricevono oggi un ulteriore impulso dalla recente 
istituzione della “Casa della Musica”, un luogo di ricerca, sperimentazione e produzione della 
musica e della danza dei Greci di Calabria, realizzato attraverso il recupero di spazi inutilizzati 
dal GAL Area Grecanica in sinergia con il Comune di Condofuri e l’Associazione culturale Cum.
El.Ca – Cumunìa tos Ellenòfono tis Calavrìa, Unione dei greci di Calabria – attiva nella tutela della 
lingua e della cultura greco-calabra e molto impegnata anche in campo musicale. 
Inoltre, sopravvivono tradizioni antichissime, quali l’àjon lùci, il “fuoco santo”. Questo importante 
momento che unisce nella sacralità l’intera comunità, si svolge alla sera della vigilia del Santo 
Natale per onorare la nascita di Gesù. Si dà fuoco a una catasta di legna, raccolta dai ragazzi del 
paese e disposta nel propileo antistante la chiesa di San Giovanni Battista, patrono di Gallicianò, e 
ci si dispone in cerchio attorno al fuoco aspettando tutti assieme la messa di mezzanotte3. Il rituale 
rappresenta quindi uno dei tanti momenti di coesione sociale, in cui la fede religiosa si perpetua 
unitamente ai rituali della tradizione e si compie, oltre che a Natale, alla vigilia del 2 novembre, 
per commemorare i defunti. Il culto dei defunti, fortissimo ancor oggi nell’area greco-calabra, ci 
riconduce anch’esso ai valori dell’antica Grecia, non soltanto al periodo classico, quando era “un 
dovere religioso reso obbligatorio dalla legge”4, ma anche all’età arcaica, quando i morti erano 
onorati dalla famiglia greca primitiva “al di sopra di qualunque altra divinità”5. 
Un’altra particolare tradizione è quella della benedizione delle arance, che si svolge in occasione 
dell’Epifania. Si raccolgono diverse canne e alcune di esse vengono lavorate per dar loro la forma 
di croce; all’estremità della canna singola viene posta una sola arancia, mentre nel caso della croce 
ne occorrono tre, una per ciascun braccio. I fedeli portano quindi queste realizzazioni in chiesa, 
dove i frutti riceveranno la benedizione, per essere poi portate nei campi in funzione propiziatrice 
dei raccolti. La benedizione delle arance nel giorno dell’Epifania si ricollega verosimilmente al 
significato che per tradizione i Greci di Calabria assegnano a tale ricorrenza. Anticamente, infatti, 
si riteneva che in questo giorno tutto potesse purificarsi e nascere a nuova vita; persino i defunti 
sarebbero usciti dalle sepolture. Il Violi ci racconta che le donne, a partire dalla mezzanotte, dispo-
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To Gaddhicianò 

“[…]Ena pezò jà ta stenà pài, / ce tragudài ena tragùdi ti en iscèri. / Ena pappù casimèno stèki / ston 
propìglio, ti noma den èchi. / Mia jinèka ferri ti bùmbula stin cefalì, / ce pai ià o ce jà cì. / I vradìa 
ecatèvie sto chorìo, / pu den tragudi to caridàci. / Cùnnete larga mìan campàna, / o pecuràro èvale ta 
ghìdia sto zàccano. / Ena pedì casimèno sto scalunàci, / canunài tin màna pu fèrri to agherùci. / Cùnn-
onde zàle; ta pedìa pèzzusi, / canè arotài: ti ène? / Ene ta tichìa tu chorìu / ti èmine manachò”.

To ònoma fèni jà tin protinì forà ston Brèbion tis Anglisìa metropolitana tu Rijìu sto skìma èspimo bizantino 
τό Гαλικίανον, ti dènnete sto Gallicianum, ònoma tu chùmatu choriàticu asce kerò romano; jàsto, ta ac-
cheròmata tu chorìu isònnasi condofèri se tùndo kerò. Ciòla sto Gaddhicianò enghìthi tin mìra ton àddho 
chorìo spilò jenamèno mèsa stes ròkke ce ène sinercomèno sto sciazomèno pèlago tu chrònu 1951 (mia 
chigliàda ennèa centinària ce pendìnta èna), ti echàlae to jèro chorìo tu Africu. S’ecìndo kerò i àthropi 
ìchasi na choristùsi ce òtu ejènnie i Vùcita, sta pòdia tu Gaddhicianù. To Gaddhicianò ène ciòla crammèno 
“Acropoli tis Megàli Ellàda”, jatì ène to manachò chorìo pu acomì sìmero ùlli i àthropi platèggusi tin glòssa 
greca, ce me òlo ti den ìche poddhù àthropu, ène ènan chorìo sto anèvamma, annorimèno san to protinò 
chorìo tis mùsika ti, me to tragùdi ce to chòremma, ène mìan arte argammèni ce perasmèni an ton ciùri 
ston jò an tus kerù plèn palèu. Tùnda epifània skìmata tis cultura tis annorimìa delègusi sìmero ènan àddho 
spìmma an to cinùrio jènama tu Spitìu tis Musikì, mian merìa asce melètima, pràmata cinùria ce jèndoma 
tis mùsika ce tu choremmàtu ton Greco tis Calavrìa, jenamèni me to anàpiamma asce merìe ti dèn ìssai 
sinithimène plèo, an to GAL Merìa Grecanica ismìa me to Dimarchìo tu Condofuri ce tin ismìa culturale 
Cum.El.Ca – Cumunìa tos Ellenòfono tis Calavrìa – ti dulèghi poddhì jà na sicothì tin glòssa ce tin cultura 
ton Greco tis Calavrìa ce ciòla stin merìa tis mùsica.
Asce plè’, zùsi acomì pistimìe palèe, san to àjon lùci (aghiellùci). Tùndi epifània ora ti smìnghi se mìan merìa 
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nevano sulla tavola un batuffolo di cotone, acqua e sale perché tutto fosse pronto per il battesimo 
di Gesù6.
A Gallicianò, si celebra la liturgia greco-ortodossa nella chiesetta della Madonna di Grecia, edifi-
cata, grazie all’impegno dell’architetto Domenico Nucera, alias “Mimmolino l’Artista”, ristruttu-
rando una casa in pietra. La riproposizione dell’ufficio dell’antico culto religioso a partire dal 1999 
si deve alla cooperazione di tutta la piccola comunità di cittadini, in particolare di Raffaele Rodà, 
all’epoca presidente della Cum.El.Ca.7 Vicino alla chiesetta è stato costruito un piccolo anfiteatro, 
dal quale può ammirarsi l’intera vallata. 
E ancora, a Gallicianò possiamo visitare la Fontana dell’Amore, così chiamata perché qui anti-
camente si incontravano i fidanzati. Negli antichi borghi ellenofoni il fidanzamento “ufficiale” 
avveniva attraverso la pratica del “cippitinnàu”. Il termine “cippitinnàu”, rimasto a designare il 
fidanzamento, allude per la precisione al rituale cui era collegato e prende origine dal “ccìppo”, 
il ceppo di legno che lo spasimante  poneva, dopo averlo bruciacchiato, davanti alla porta di casa 
della donna che desiderava prendere in moglie. Se il pretendente “era nelle grazie” dei genitori 
della ragazza, il ccìppo durante la notte veniva portato dentro casa; in caso contrario, il padre lo 
faceva rotolare per strada. Il rituale del ccippitinnàu si concludeva al mattino successivo, quando 
tra l’innamorato  e il padre dell’amata si svolgeva questo dialogo: “Chi ha portato il ceppo a mia 
figlia?”, “L’ho portato io!”, “Mia figlia è ben fidanzata!” oppure: “Gira, gira dietro, perché non fa 
per te questo fidanzamento!”8.

L’asino che mangia il fico, perde il vizio quando muore. 
I mugnai si azzuffano e i sacchi ne subiscono la furia. 
Se tu non hai cascinetta e vuoi saziare la fame, metti campi di lenticchie alla casina. 
Scèri plèo o pàccio sto spiti to dikòndu pàra o sàvio sto spìti ton addhò. / Sa più il pazzo a casa propria 
che il savio in casa di altri.

1	 Domenico Rodà, Ta tichìa tu choriommu, I muri del mio paese.
2	 Ovvero toponimo derivante dal nome di un possedimento terriero. Il praedium – villa, fundus, latifundium – era il possedimento, il fondo agricolo cui 

seguiva il nome del proprietario aggettivato. “Praedium Gallicianum” era quindi il “fondo di Gallicius”.
3	 Tali notizie sono riferite da Domenica Nucera, Interprete e Traduttore presso lo Sportello Linguistico di Palizzi.
4	 Will Durant, La Grecia, cit. in Giuseppe Cordiano, Elementi comuni alla Grecia antica ed alla cultura popolare calabrese, in Calabria sconosciuta, anno III, nn. 11-12, 

pp. 15-18.
5	 Ibidem.
6	 Filippo Violi, Tradizioni popolari greco-calabre: racconti di un mondo che muore, cit., pp. 17-18.
7	 Tali notizie sono riferite da Domenico Nucera, Interprete e Traduttore presso lo Sportello Linguistico di Condofuri.
8	 Filippo Violi, Tradizioni popolari greco-calabre: racconti di un mondo che muore, cit., p. 54 e ss.
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àja ùllu tus christianù, ghènete stìn vradìa tis imèra prìta an ta Christòjenna, na ajàusi to jènnima tu Chri-
stù. I christianì àstusi èna sorò asce scìla vammèno sto propìglio ambròtte tis anglìsia tu Aghìu Giovanni 
Battista, o àjo ti vlèpi to chorìo, ce stècusi jìru jìru sto lucìsi mènonda ùlli ismìa tin luturghìa tu mesànistu. 
Tùti ène mian asce poddhès ore ti smìngusi ùllu tus athròpu tu chorìu, stes pìe i àja pìsti zì ismìa me tes 
luturghìe tis pistimìa ce jènete, sce plè’ ti sta Christòjenna, ciòla stin vradìa tis imèra prìta an tes 2 (dìo) tu 
novembrìu, na ajài to sinèrchima ton pethammèno. To paracàlima ton pethammèno, parapràstico acomì 
sìmero stin merìa greco-calabra, mas fèrri metapàle dè manachò ston kerò classico, san ìto “mia obbligaz-
ziòni religiosa ti to nòmo epòstrasse”, ma ciòla ston kerò arcaico san i pethammèni ìssai porcinimèni an tin 
ghenèa greca parapalèa “plèn apànu àsce càtha àddho thiò”.
Mian àddhi pìzilo pistimìa ène ecìni tis evloghìa ton aràngo, ti potilìzete san èchi i Vastìsi. I christianì 
delègusi poddhà calàmia ce dulègusi cambòssa asce ecìna na tos dòusi to skìma asce stavrò; sto cefàloma 
tu calamìu monìu vàddhusi èna manachò àrango, pòse jà to stavrò echrìzai trìa, ena jà càtha vrachòni. I 
christianì fèrrusi jàsto tùnda jendòmata stin anglisìa, pu i carpì choràusi tin evloghìa, ce apòi ène fermèni 
sta choràfia na charìusi ta delèmmata. I evloghìa ton aràngo stin imèra tis Vastisi dènnete thàmme sto si-
mimèno ti jà pistimìa i Greci an tin Calavrìa dònnusi se tùndi arghìa. Stus palèu kerù, jà tin acrivìa, ethàrreto 
ti se tùndi mèra ùlla ta pràmata isònnasi catharì ce jennì stin cinùria zoì; ciòla i pethammèni ìssai viethònda 
an tus tàfu. O Violi mas lèghi ti i jinèke accherònnonda an to mesànisto eftìjazai apànu tu sanidìu ena sti-
chìddhi asce vambàki, nerò ce àla na ène ùllo àsketo jà ton vàttima tu Christù. Sto Gaddhicianò ghènete 
i luturghìa greco-ortodossa stin anglisùddha tis Panaghìa tis Ellàdas, tichomèni jà to charìstima tis dulìa tu 
architettu Domenico Nucera, annorimèno pòse ton“Mimmolino o Artista”, cànnonda metapàle èna spiti 
asce lithàri. To cinùrjo jènama tu palèu ritu religiosu an ta chrònia 1999 (mia chigliàda ennèa centinària 
ce nennìnta ennèa) ìto ghenamèno an ùlli i àthropi ti ccèddha ismìa, ce èchome na sinerthùme ton Raf-
faele Rodà, ti ìto s’ecìndo kerò o Pròto tis Cum.El.Ca. Condà stin anglisùddha ìto tichomèno ena ccèddho 
anfiteatro pùtte sònnete ìvri tin vathìa ìjio. Ce acomì, sto Gaddhicianò sònnome ìvri to Cànnalo tis Agàpi, 
otu crammèno jatì sta perammèna  chrònia ìto òde ti apandènnasi i zzìti. To zzitàggio “annorimmèno” 
eghèneto sta palèa chorìa ellenofona me to jènama tu “cippitinnàu”. To nòma “cippitinnàu”, minamèno na 
dìfi to zzitàggio, dènnete jà tin acrivìa sto rìto  pu ìto demèno, ce piànni to acchèroma  an to “ccìppo”, to 
ccippèddhi asce scìlo ti o àndra ti emurràttieghe  tin caspèddha èvaddhe, plèn apìssu pu to ìto floghimèno, 
ambròtte stin thìra tu spitìu tis jinèca ti ìthele na prandèspi. An ecìno “ ìto stes charè” ton gonèo tis ca-
spèddha, to “ccìppo” stin nìsta ìto fermèno òssu tu spitìu; masandè o ciùri to ècanne na cilì stin stràta. 
I luturghìa tu ccippitinnàu etèglionne  tin apìssu purrì, san mèsa sto limbizomèno ce ton ciùri tis agapimèni   
epotilìzeto tùndo dialogo:  “Pis èfere ton cìppo stin dichatèramu?”, “Ton èfera egò!”, “I dichatèramu ène kalì 
cippettemmèni!” O, me àddho lògo,“Ghìre, ghìre apìssu ti den ène jà essèna to cippitinnàu!”

O gàdaro ti tròghi tin sucìa, afìnni to vìzio san pethèni. 

I milinàri amblèku ce ta vastàghia pèrru ti ffùrya. 
An den èchi kassarìna c’esù thèli na guàli tim bìna, vàle faciàde stin gasìna.
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Roghùdi/Ghorìo di Roghùdi

“Ai piedi della montagna / ai margini del mare / solitario cammino. / La voce del silenzio / riempie il 
buio / dell’inverno, / là in alto / estive splendono / stelle lucenti / Mi sembra di trovarmi / in mezzo a 
una magia”1.

Il sito storico dell’antico borgo ellenofono di Roghudi, che fu anch’esso casale di Amendolea, è 
abbarbicato a uno sperone roccioso che si eleva a 527 metri di altitudine, al centro dell’immenso 
cuore della fiumara Amendolea, in un territorio alquanto accidentato: una continua altalena di 
monti e dirupi. Più in alto, a distanza di un chilometro dall’antica Roghudi, si trova la frazione 
di Ghorìo, a 750 metri s.l.m. A rappresentare in maniera singolare il territorio, la natura ha po-
sto due magnifiche strutture geologiche, divenute vere e proprie icone del paesaggio, osservabili 
nella salita verso i Campi di Bova: ta Vrastarùcia e i Rocca tu Dràcu, le “Caldaiette” e la “Rocca del 
Draco”. Intorno ai maestosi monoliti si sono tramandate nel tempo svariate leggende che hanno 
per protagonista il draco, che ascoltiamo dalla voce di Salvino Nucera, preziosa per la conoscenza 
della storia del territorio, della sua lingua, delle sue tradizioni culturali. A Ghorìo si narrava che il 
draco, la cui possente fisionomia è assimilabile a quella dei ciclopi omerici, proprietario di grandi 
mandrie e dotato di erculea forza, custodisse all’interno della Rocca il tesoro dei briganti. Durante 
il giorno non allentava mai la guardia al tesoro, e infatti per cibarsi usciva dal suo antro di notte, 
raggiungeva con due soli passi le sette piccole caldaie e qui consumava il suo pasto: carne ovina o 
caprina, oppure polenta e ricotta. Non si ci si poteva avvicinare alla roccia e tantomeno toccarla, 
e chiunque avesse osato farlo sarebbe stato trascinato via dalla tempesta di vento scatenata dalla 
furia del draco. Alcuni elementi presenti in questo straordinario monumento naturale certamente 
imputabili all’intervento dell’uomo – quali il suo stesso posizionamento sulla struttura rocciosa 
sottostante, somigliante a un tripode rivolto a oriente, e i cerchi che vi sono incisi – forniscono al 
Nucera lo spunto per suggerire l’affascinante ipotesi che la Rocca del Draco possa essere stata un 
arcaico luogo di culto, in quanto mostra notevoli analogie con alcuni luoghi sacri d’età minoica e 
pre-minoica presenti nell’isola di Creta.
Il toponimo Roghudi compare, nella forma Richoudon, nel Brèbion de la Mètropole Byzantine de Règion, 
databile intorno al 10502,  che descrive i beni destinati in dono da Ruggero II il Normanno al 
monastero di Sant’Angelo, Hagios Angèlos Ta Kampa.
Le indagini condotte dal Rohlfs sui relitti linguistici assegnerebbero le origini dell’abitato all’età an-
tica, giacché l’etimo Rochùdi sarebbe da ricondurre al greco antico ρηχώδης, “aspro”, “ruvido”. 
Il Rohlfs supponeva come base di partenza un antico rexièdes, “scabroso”, “spinoso”, documentato 
da Nicandro nel II sec. a.C.; il termine rexòdes scomparve ben presto dalla koinè, e questo fu con-
siderato un elemento sufficiente a escludere che il centro fosse sorto in età bizantina3. A segnare 
l’avverso destino di Roghudi e del suo Ghorìo, oggi paesi “fantasma”, la natura intervenne nel 
1953 con l’alluvione che impose il primo sfollamento degli abitati, gravemente colpiti. I cittadini, 
dopo una diaspora che li condusse dapprima a L’Aquila, in località Roio Pineta, dove furono ac-
colti presso l’Ente Nazionale di Assistenza alla Gente del Mare, poi a Messina presso Villa Faro e 
infine a Reggio Calabria, dislocati tra i locali della scuola statale Edmondo De Amicis e un com-
plesso di edifici in eternit costruiti al rione Modena per ospitare gli sfollati, rientrarono al paese 
d’origine nell’aprile del 1955. L’ennesima, devastante alluvione del 1971, che comportò gravissimi 
smottamenti del terreno, costrinse i roghudesi all’esodo nei vari centri costieri, Melito Porto Salvo, 
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To Richùdi ce to Chorìo tu Richudìu

“Sta pòdia tu vunò / stin acri ti thàlassa / manachòmmu porpatò. / I fonì tu tìpote / jomònni to scotìdi 
/ tu chimòna, spilà / lamburìzu calocerinà / astra cìtrina”.

I merìa stòrica tu palèu chorìu ellenòfonu tu Richudìu, ti ìto ciòla ecìno sta chrònia chorìo tis Amiddalìa, 
ène rizomèno apànu èna ngremmò tis ròcca ti ghièrrete sta 527 (pènde centinària ce ìcosi està) mètra spilà 
mèsa stin amètristi cardìa tu potamù tis Amiddalìa, s’èna parachalasmèno chùma: mia macrìa sècula-fòcula 
asce vunìa ce zonària. Plèn spilà, macrìa an to palèo Richùdi dèca kilòmetra, èchi to Chorìo tu Richudìu, sta 
750 (està centinària ce pendìnta) mètra a.t.th.
Na dìfi s’èna modo manachò to chùma, i natura èvale dio fantiamèna skìmata (jennìmata) geologica, ghe-
namèna alithinè icòne tu tòpu, ti sònnonde ìvri sto anèforo jà ta Livàdia tu Vùa: ta Vrastarùcia ce i Rocca 
tu Dràcu.
Apànu  sta paramegàla monolìta ìssai ipimèna ston kerò an ton ciùri ston jò poddhà mìta, ti èchusi jà ton 
protagonista ton dràco,  ti acùnnome an tin fonì tu Salvinu Nucera, chrìsimo jà tin annorimìa tis istorìa 
tis chòra, tis glòssa-ti, ton pistimìo-ti asce cultura. Sto Chorìo elègheto ti o dràco, i pìa megàli fisionomìa 
sònnete condài ecinì ton ciclòpo tu Homèru, ti ìche poddhè màndre ce ìche mian megàli dinàmi, àvlepe 
òssu stin ròcca ta chrisàfia ton listò. Tin imèra dèn èguaddhe mai tin canunimìa an ta chrisàfia, ce jà tùto 
ègguenne na fài an to àntro-tu stin nìsta, appìdinne me dio manachè patimìe sta està vrastarùcia ce 
òde ètroghe to faghì-tu: crèa sce pròvato ce sce èga, o curcudìa me tin mizìthra. Dèn isònneto condèi 
stin ròcca ce asce plè’ na mi tin nghìsi ce an canèna to ècanne ènan pèlago asce vorèa jenamèno an tin 
lìssa tu dràcu to ìto petònda. Cambòssa pràmata ti èchi se tùndi àzzali ròcca, ti cèrta ìssa jenamèna an 
tus àthropu, pose to ìdio mòdo pos’ecìni ène vammèni apànu stin ròcca ti ène càtu, ti ammiàzi me èna 
trìpodo, ce ta cìrcula ti ène ecì commèna, dònnusi ston Nucera to modo na fèri ambrò tin pìzilo ipòtesi 
ti i Rocca tu Dràcu ìsonne èsti mian arcàiki merìa asce paracàlima, jatì dìfi megàle analogìe me cambòsse 
àje merìe tu kerù minòicu ce prìta tu minòicu ti èchi stin nasì tis Creta.
O toponimo Richùdi  fènete, pòse Richoudon, ston chròno 1050 (mia chigliàda ce pendìnta) grammèno 
ston Brèbion de la Mètropole Byzantine de Règion, ti lèghi tes plusìe dommène an ton Ruggero II (destèro) 
o Normanno sto monastero tu Hagios Angèlos Ta Kampa. Ta protinà cinùria pràmata tu Richudìu ène tu 
XII seculu. Ta mathìmata pirmèna an ton Rholfs apànu sta lòja ti emìnai an tin palèa glòssa, epèrrasi ta 
accheròmata tu chorìu ston kerò palèo, jatì to acchèroma tu lògu Richùdi ìche na destì sto palèo greco 
ρηχώδης, “amèrosto anèforo”, “chamarrùni”. O Rholfs ètharre ti sto chòrisma ìche to palèo rexièdes, 
“agricò anèforo”, “acatthimèno”, martiriamèno an ton Nicandro ston II (destèro) seculo p.t.Ch.; to lògo 
rexòdes epèrae sìrma an tin koinè ce tùto ìto èna pràma calò na guàli ti to chorìo ìto jennònda ston kerò 
tu Bisanziu. 
Na diamerèspi  tin cacomirìa tu Richudìu ce tu chorìo-tu, sìmero chorìa “spìrdo”, i natura èstile ston 
chròno 1953 (mia chigliàda ennèa centinària ce pendìnta  trìa) to pèlago ti èspisce i àthropi n’afìcusi ta 
spìtia, ti ìssa èchonda poddhè chalazarìe. I àthropi, apìssu sce mia diàspora ti tos èfere prìta stin L’A-
quila, stin merìa Roio Pineta, pu ìssai delemmèni condà tu Ente Nazionale asce Afùdima jà tus Àthropu tis 
Thàlassa, plèn apìssu condà tis Villa Faro stin Messìni ce sto tèglioma sto Righi, pu estèkai stes merìe tis 
scola statale Edmondo De Amicis ce sce mian ismìa asce spìtia tichomèna me to eternit na delèsci tus 
àthropu ti ìchai afìki to chorìo-to, econdofèrai sto chorìo-to sto aprìddhi tu 1955 (mia chigliàda ennèa 
centinària ce pendìnta pènde).
To telestèo pèlago ti èfere àchare chalasìe ston chròno 1971 (mia chigliàda ennèa centinària ce pendìnta 
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Palizzi Marina, Condofuri Marina, Bova Marina, Reggio Calabria, S. Trada. A distanza di un 
anno fu disposto l’ordine di evacuazione anche per la frazione Ghorìo, ma un gruppo di famiglie, 
dopo un breve periodo di soggiorno presso i centri di accoglienza, fece ritorno in paese.  L’antica 
Roghudi, invece, non fu più ripopolata.
Le assegnazioni delle prime case a Roghudi Nuovo hanno avuto inizio nella primavera del 1988. 
Questi cataclismi, che hanno sempre costretto la popolazione ad abbandonare i propri paesi, han-
no ispirato la produzione di struggenti poesie ricche di scoramento e nostalgia. 
Con delicatezza, la poetessa Francesca Tripodi, originaria di Ghorìo di Roghudi e figlia del “Pa-
triarca della Lingua Greca di Calabria”4, ci descrive l’amore verso il proprio paese.

“Sto a Reggio ma non sono reggina / perché nel sangue porto scritto “paese”; / paese, tutti vogliono te / 
hai lasciato i tuoi figli / e non li hai raccolti più; / paese, tutti vogliono te, / chiama i tuoi figli / e vedi 
dove sono; / paese, chi ti dimentica, dimentica il cuore / e non lo trova più; / son rimasti gli uccelli / ti 
fanno compagnia / di giorno e di notte ma tu vuoi noi; / nemmeno la messa ti dicono; / se ti potessimo 
trascinare / ti trascineremmo con noi ti vorremo per sempre / per l’eternità; / paese mio tutto per me / dal 
cuore non ti lascio più”.

E ancora, Salvino Nucera scrive:

“Abbiamo lasciato le case dove siamo nati, / dimenticando le strade dove abbiamo giocato, / abbiamo perso la so-
lidarietà, l’amicizia / nella felicità, nella disgrazia. / Il vento ha disteso / una nuvola nera, / ci ha spinti lontani 
/ in luoghi conosciuti. / Il sole ci ha ingannati; / ora ci scotta le carni / cresciute nella frescura. / Abbiamo perso 
qualcosa / di noi: ci è sfuggita / e non la ritroveremo più”5.

E Roghudi è per il Nucera “il paese del mio cuore”: “Nascosto là nella valle / dai monti dell’Aspromonte 
/ si distende di traverso / il paese del mio cuore”6.

Anche Agostino Siviglia canta il suo paese invitando gli amici a rimanervi “[…] e voi, amici, / io 
vi prego, / non andate via / dal mio paese. / Insegnate la lingua / ai bambini / perché io sono vecchio / e ormai 
me ne vado”.

A Roghùdi nacque nel 1915 il “poeta operaio” Angelo Maesano, noto come “Mastr’Angelo”, che 
scrisse, tra le altre, una bellissima poesia sulle stagioni. Qui di seguito, una strofa:

“È autunno / cadono le foglie, / giorni di malinconia, / arrivano le prime piogge / le acque limpide dei 
ruscelli / scendono giù nelle vallate / unendosi al fiume / che le porta al mare”.

Mastr’Angelo fu anche autore del testo della canzone in assoluto più cantata dai Greci di Calabria, 
anche ben oltre il nostro territorio, “Éla mu condà”, “Vienimi vicino”7.

“Tu ragazza che vieni dalla montagna / e io ragazzo che vengo dalla marina, / ora che sei diventata 
grande / io voglio sposarti. / Vieni, vienimi vicino, / perché io sono solo. / Il fiume scende dai monti / 
e scende giù in marina, / anche i pesci sono assetati / e vengono a bere l’acqua dolce. / Quando arriva il 
mese di maggio / tutto il mondo si riempie di verde / e cantano tutti gli uccelli / perché attendono il buon 
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ìcosi èna) èspisce i roghudesi na afìcusi to chorìo, ce na pàusi  na stathìusi ston jalò, sto Melito, Jalò tu 
Palizzi, Jalò tu Condofuri, Jalò tu Vùa, Rìji, Àja Trada. Ton apìssu chròno ciòla to Chorìo ìche na afìki tin 
merìa, ma ènan còmbo asce famìgghie ecì econdofèrai apìssu ti ìssai stèkonda jà cambòssa domàdia stes 
merìe tu delèmmatu tu jalù. Sto palèo Richùdi, jà ton àddho, dèn econdòfere canèna plè’. 
Ta protinà spìtia sto Richùdi cinùrio ìssai dommèna an tin ànisci tu chrònu 1988 (mia chigliàda ennèa 
centinària ce odònda ostò).
Tùnda cataclìsmata ti pànda epàrasi tus àthropu n’afìcusi ta chorìa dicà-to, estighìasi ecinù na gràspusi 
ponerùse poesie plùse asce guttusìa ce nostalgia. Me pizilìa i Francesca Tripòdena1, an to Chorìo tu Ri-
chudìu, mas lèghi ‘sce agàpi jà to chorìo-ti.

“Immo sto Righi ma en immo / righitàna / ghiatì sto ema echo grammèno “chòra”; / chora, oli thelu 
essè / afìkese ta pedìasu / c’en ta delèghiese plè; / chora, oli thelu essè, / crasce ta pedìasu / ce vre pu 
è; /chora, pi sdimmonài essè, / sdimmonài ti cardìa / ce en ti trovèi plè; / su afica manachì / emina ta 
puddhìa / su cannu sinodìa / sce mera sce vradìa / ma esù thèlise emmà; / mancu ti lutrughìa e ssu 
ti legu; / a ssu esònname siri / su esèname condà / su ethèlame ghià viàta / ghià tin eternità; / an ti 
cardìa / e ssu afinno plè”.

Ce acomì, o Salvino Nucera gràfi:

“Afìcame ta spìtia pu ejennìthicame, / addhismonìame te strate pu epèsciame, / echàsame to afùdima, ti ffilìa / 
sti charà, sti pethammìa. / O vorèa escòrpie / ena ssìnnofo mavro, / mas èspisce macrìa / sce anannòriste merìe. 
/ O ìgghio mas ecùmbiae; / arte ma ccèi to dèrma / fuscomèno stin oscìa. / Echàsame ticandì / asc’emmàse: 
mas èppe / ce den to thorùme pleo”.

Ce to Richùdi ène jà ton Nucera “To Chorìo ti ccardìamu”: “Crimmèno ecì stin vathìa / anda vunà tu Aspru-
munti / aplonnète traclondari / to chorìo ti ccardìamu”.

Ciòla o Agostino Siviglia tragudài to chorìo-tu, calèonda tus fìlu na mìnusi “[…] Ce essà, fìli, / sas paracalào / 
mi fìghite / appòthe ando chorìo. / Matthète tin glòssa / to ppedìo / jatì immo palèo / ce arte pào”.

Sto Richùdi ìto jènnonda ston chròno 1915 (mia chigliàda ennèa centinària ce decapènde) o “poèta màs-
tora” Angelo Maesano, annorimèno pose “Mastr’Angelo”, ti ègraspe mèsa st’àddha, mia paramàgni poesia 
apànu tu kerù, “Ene o Autunno”. Plèn ambrò, mia stròfa:

“Ene o autùnno / pèttusi ta fìddha, / imère ‘sce malinconìa, / èrcondo i protinè vrochìe, / ta nerà lìmpida anda 
riàcia / catevènnusi ste vathìe / ce ta smìngondo me ton potamò / ti ta ferri stin thàlassa”.

Mastr’Angelo ègraspe ciòla tin lirica ton Greco tis Calavrìa tin plèn tragudimèni, dèn manachà se tùnde 
merìe, ma ciòla sto chùma zzèno, “Ela mu condà”. 

“Esù miccèddha, ti isse an din ozzìa / c’egò pedì ti imme an do jalò, / arte ti ejenàstise megàli / egò 
thèlo na se prandestò. / Ela, ela mu condà, / ti egò imme manachò. / O potamò èrkete an din ozzìa 
/ ce catevènni cato sto jalò, / ciòla t’azzària ène dizzamèna / èekondo ce pinnu ton glicìo nerò. / San 
èrkete to mina tu majìu / olo to cosmo fènete chlorò / ce tragudùsi ola ta puddhìa / jatì amèno ton calò 
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tempo. / Quando noi saremo vecchi / pregheremo sempre il Signore. / Non voglio più mangiare né bere, / 
ma voglio solo riposare accanto a te”8.

Si stimano i frutti e non i fiori. 
Il merciaio vende gli aghi che ha.
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kerò. / San i zoì dikìma ene palèa / parakalùme viàta to Christò, / den thèlo de na fao ce de na pio, / na 
ciumithò methèsu manachò”.

Stimègguonde i carpì ce den ta àttha. 
O zzandalàro pulài ta velògna pu èchi.
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Le Naràde

Infine non si può non accennare a una delle figure più presenti – e inquietanti – nei tradizionali 
racconti che per secoli si sono tramandati in ogni famiglia, spesso narrati attorno all’immanca-
bile focolare: la “anaràda”, o “naràda”, una figura femminile riconoscibile come mostro per via 
dei piedi di asina. Chi erano le Naràde? Letteratura e memoria popolare ce le presentano come 
creature perfide, capaci di azioni atroci, che vivevano nascoste in mezzo alle rupi e “andavano a 
cavalcioni di un ramo di sambuco”. “Di giorno stavano coricate, la sera uscivano per mangiare le 
persone. Perciò a Roghudi la sera chiudevano la porta verso Agriddea e Le Plache e così quelle non 
potevano entrare in paese”. Le vittime preferite erano i bambini e le donne, che venivano spesso 
invitate ad andare con loro in uno dei luoghi femminili per antonomasia, il “lavatoio”, ovvero la 
fiumara dove la donna si recava per l’appunto a “lavare i panni”. 
La preferenza verso i luoghi ubicati nei pressi di una fonte d’acqua è uno degli elementi che le 
accosta alle mitologiche ninfe delle acque, le Nereidi, dalle quali hanno ereditato anche l’arte della 
seduzione, che però non consente alle Naràde di “farla franca” con la donna greco-calabra, la 
quale riesce sempre, una volta riconosciutele, a difendere i propri averi e soprattutto i propri figli. 
Così è nella novella di Roccaforte, in cui l’anaràda, in prossimità di un ruscello, rapì il piccolo a una 
donna, allattandolo “finché gli uscirono le unghie lunghe quanto quattro dita”, ma obbedì senza 
indugio alla stessa quando si sentì dire: “Portami il figlio mio; se no, ti uccido il tuo e gli faccio 
uscire il cervello qui, colle pietre”.
A Bova si raccontava che una sera una naràda avesse sentito due “comari” mettersi d’accordo per 
andare assieme il giorno successivo a “lavare i panni” alla fiumara; così, prima dell’alba la naràda si 
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I Naràde

Sto tègghioma dèn sònnete na mi platèspi asce èna mèsa sta skìmata ti plèn fènonde – ce ène sciazòm-
ena – stes ipìmie ti jà pistimìa ìssai ipimèna ston kerò an ton ciùri ston jò sce càtha spìti, spithìa ipimène 
jìru jìru sto fuculàri: i “anaràda”, o “naràda”, èna skìma thilicò ti isònneto annoristì pose mia nnagadàra jà ta 
pòdia ti ìche, tis gadàra. Pìes ìssai i naràde? Ta meletìmata ce to sinèrthima ton athròpo mas tes dìfusi pòse 
jennìmata alìpista, ti isònnasi càmi pràmata poddhì àchara, ti ezìnnasi crifà mèsa stus angremmù ce “epìgai 
apànu sc’èna  raddhì asce savùci”. “Tin imèra estèkai crimmène, ti nnìsta egguènnai na fàu tu cchristianù. 
Jàsto sto Richùdi eclìnnai ta cancègghia ston Agriddhèa ce ste Plàke ce òtu ecìne dèn esònnai mbèi sto 
chorìo”. Eprotinègguai na fàusi ta pedìa ce tes jinèke, tes pìe ìssai crammène na pàusi se mian asce ecìnde 
merìe pu i jinèke ipìgasi plèn spithìa, i clistì, jàsto o potamò, pu i jinèca ìpighe na plìnusi ta rùcha. I protimìsi 
jà tes merìe ti ìssai condà stu pigadìu asce nerò ène èna ton pramàto jà ta ecìne condènnusi ste mitologike 
ninfe ton nerò, i Nereidi, an tes pìe epiàsai ciòla tin borrìa na andaddhònnusi, ti dèn afìnni tes narade na 
pirrièzzusi tin jinèca greca tis Calavrìa, ti èrkete pànda, san tes annorìzi, na vlèpi ta pràmata dicà-ti ce tus jù 
dicùs-ti. Òtu ène stin ipimìa an to Vunì, pu i Naràda, condà tu riacìu, èfeghe to cceddhunàci se mian jinèca, 
vizzònda to “ce pòsso tu escèvissa ta nìcha tèssera dàttila macrìa”, ma ècame ecìno ti i jinèca ethèlie, 
sènza n’adiài, san ecìni tis ìpe: “Fèremu to pedìmmu; se mandè, to dikòssu su to spàzo ce tu guàddho ton 
ammialò òde, me te rròkke”.
Ston Vùa elègheto ti mian vradìa mia naràda àcue dio cummàre ti eplatègguai na pàusi ismìa tin apìssu 
imèra na plìnusi ta rùcha ston potamò; òtu prìta na apodiafàzi i naràda èpiase to pòsto asce mia ton dio 
jinèco ce ejài sto spìti tis àddha. Astìpie stin thìra ce ìpe: “Cummàri, pàme? Elàte, sàs mèno”. Embìkinai na 
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sostituì a una delle due donne e si recò presso la casa dell’altra. Bussò alla porta e disse: “Comare, 
andiamo? Venite, vi aspetto”. Si misero in cammino, finché nell’oscurità della notte la donna vide 
lo scintillio che gli zoccoli ai piedi della naràda producevano urtando le pietre del selciato. A quel 
punto, per un attimo si sentì persa, ma ben presto decise di giocare d’astuzia e, mantenendo il 
sangue freddo, le disse: “Comare, ho dimenticato di portare la camicia di mio marito, aspettatemi 
qui, vado a prenderla!”. Arrivata a casa vi si chiuse dentro, mentre la naràda rimase ad aspettarla 
fino al sorgere del sole, momento in cui, come doveva, scappò a rintanarsi nuovamente nella sua 
caverna. Appena ebbe compreso di essere stata raggirata, la naràda sfogò la propria rabbia distrug-
gendo la biancheria e la caldaia della “comare”9.
L’immaginario collettivo ha conservato a lungo questa superstiziosa credenza, anche affidandole 
la funzione di esorcizzare le proprie storiche paure, tra le quali certamente importante era il ricor-
do delle devastazioni subite dalle orde dei Saraceni. E ancora fino a tempi non troppo lontani si è 
tramandata la leggenda che le ha viste scomunicate dal Papa e precipitate dalle rupi dalla località 
Sporiscena presso Roghudi.10

Va per la casa come un’anaràda. 
Tanto va la brocca all’acqua, finchè si rompe.

1	 Salvino Nucera, Mesa mia mmaghìa.
2	 André Guillou, Le Brèbion de la mètropole Byzantine de Règion (vers 1050), Biblioteca Apostolica Vaticana, Città del Vaticano 1974.
3	 Gerhard Rohlfs, Scavi linguistici nella Magna Grecia, cit. in Filippo Violi, Storia della Calabria Greca, cit., p. 87.
4	 Carmelo Tripodi, premiato dall’Accademia di Atene e dalla Provincia di Reggio Calabria.
5	 Salvino Nucera, Echàsame ticandì, Abbiamo perso qualcosa.
6	 Salvino Nucera, To chorìo ti ccardìa, in Salvino Nucera, Anima nel vortice, Apodiafazzi, Bova 2013, pp. 42-43.
7	 Il testo integrale è pubblicato in AA.VV., Quaderni di Cultura Greco-calabra, IRSSEC, Bova Marina 2003, p. 14 e ss.
8	 Ivi, pp. 22-23. 
9	 Racconto riferito dalla dott.ssa Elisabetta Nucera, originaria di Bova.
10	Cfr. AA.VV., Dialoghi greci di Calabria, Laruffa, Reggio Calabria 1988, p. 103. 
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porpatìusi fìna ti sto scotìdi i jinèca ìvre tes spìttuddhe ti i pètali sta pòdia tis naràda ecànnai ambònnonda 
ta muzzolìthia. Tòte jà lìgo kerò echàtisse ma sìrma ediamèresse na jenì ìso. Òtu cratònda to èma sprichò 
tis ìpe: “Cùmmari, addhismònia na pàro tin zzikkinìa tu àndra-mu, mènite mu òde, pào na tin piànno!” Pòs’ 
ìrthe sto spìti eclìstine òssu, pòse i naràda èmine na tin mìni fìna ti ejèrtine o ìglio, ora stin pìa ìche na fìghi 
na crispì metapàle sto àntro-ti. Pòse anòghie ti ìto èstonda combomèni, i anaràda apocombiàse tin lìssa-ti 
apocànnonda ta rùcha ce to vrastàri tis “cummàri”.
I fantasia ton athròpo esìcoe macrìa tùndo fantasmàtico pìstemma, ciòla to dònnonda to rròlo na guikì  ta 
storica sciàsmata  dicà-ta, mèsa sta pìa cèrta epifànio ìto to sinèrchima ton chalàsmato diavamèna an tes 
orde ton Saraceno. Ce acomì fìna stus kerù dèn poddhì macrìu ediàvese to mito ti tes ìvre anajammène an 
ton Papa ce angremmimène an tes tìmpe an tin merìa Sporiscena condà tu Richudìu.

Pài spìti spìti pòs mia naràda.
Tosso pài i bùmbula sto cànalo, fìna ti clànnete.

1	 Femminile del cognome Tripodi, cfr. Franco Mosino, Dal greco antico al greco moderno in Calabria e Basilicata, G. Pontari, Reggio Calabria 1995, p. 83.
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Bova Marina

La marina sorride a tutti.

Compreso tra Capo Crisafi – il San Giovanni d’Avalos – e l’Amendolea, il territorio di Bova 
Marina vanta uno straordinario interesse per i ritrovamenti di carattere archeologico venuti alla 
luce in località Deri, nella vallata del San Pasquale, grazie alle ricognizioni effettuate da Liliana 
Costamagna tra il 1983 e il 1987. Il sito, oltre a recare tracce di un insediamento del periodo 
protostorico databile al X sec. a.C., conserva i ruderi di una villa romana, di un acquedotto e di 
alcune tombe, e il basamento di una struttura databile al IV sec. d.C., identificata come sinagoga, 
soprattutto per la presenza di un pavimento musivo recante simboli della tradizione iconografica 
ebraica, la menorah, lo shoffar, il cedro e la foglia di palma. Essa sarebbe la più antica in Occidente 
dopo quella di Ostia Antica. 
La sinagoga sorgeva in una località interessata da altre strutture, e si ipotizza pertanto l’esistenza 
di un piccolo villaggio in prossimità della zona costiera che anticamente collegava Reggio con le 
altre località del litorale jonico. Tale sito è identificabile con l’antica Scyle, indicata, con diverse 
varianti, negli antichi Itineraria; ciò sarebbe confermato dalla presenza del toponimo Scillàca in 
contrada Deri.  
La Bovesìa custodisce più di settanta siti archeologici, venuti alla luce a partire dal 1997 grazie alle 
ricognizioni promosse dall’Istituto di Paleontologia dell’Università di Genova, e negli anni por-
tate avanti da John Robb dell’Università di Cambridge e da Lin Foxhall dell’Università di Leice-
ster, nell’ambito del “Progetto Archeologico Bova Marina” (BMAP, Bova Marina Archaeological 
Project) con il sostegno della Sovrintendenza Archeologica della Calabria. 
Collocato alla foce del torrente Siderone, l’insediamento di Bova Marina nacque dal piccolo ag-
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Jalò tu Vùa

O jalò jelài olò.

Vammèno mèsa stin Acri Chrisàfi – o Ajo Giovanni tis Avalos – ce stin Amiddalìa, to chùma tu Jalù tu Vùa 
ène poddhì annorimèno jà ta merticà arkeologica ti ìrthasi sto lùstro stin vathìa tu Aghìu Pasquale, stin 
merìa Deri, jà to charìstima tis Liliana Costamagna, ti ìto jirègguonda sto chùma mèsa sta chrònia 1983 
(mia chigliàda ennèa centinària ce odònda trìa) ce 1987 (mia chigliàda ennèa centinària ce odònda està). 
O tòpo, asce plè’ para stes “patimìe” ti martiriàzusi ti ìche thèmata ti estèkasi ode sto X seculo p.t.Ch., 
sicònni ta chalàmata asce mian villa romana, asc’ena avlàci tu nerù ce asce cambòssu tàfu, ce to merticò 
apucàotte asce ena tìchoma tu IV seculu p.t.Ch., annorimèno pòse mian sinagoga apànu olo jà tin parusìa 
asce ena ìstraco me to mosaico ti fèrri sìmbola an tin pistimìa iconografica ton athròpo ebreo, tin menorah, 
to shoffar, to cìtro ce to fìddho tis addhàna. Ecìni ìto i plèn palèa tu Occidente apìssu ecìni an tin Ostia 
Palèa. I sinagoga ejèrreto se mian merìa pu ìche àddha tichòmata, ce jàsto thàrrete ti ìche ena chorìo cced-
dhunàci condà tis merìa tis thàlassa, ti sta palèa chrònia èsmize to Rìji stes àddhe merìe tis thàlassa jòniki.  
Sònnete annoristì tùndo tòpo pòse tin palèa Scyle, dimmèni, me cambòssa addhìmata, an ta “Palèa Porpa-
tìmata”; tùto ìto dimmèno ciòla an tin parusìa tu topònimu Scillàca, stin merìa Deri. 
Stin Bovesìa èchi plèo para pendìnta ìcosi (ngr. evdomìnda) merìe arkeologike, irthamène sto lùstro an ton 
chròno 1997 (mia chigliàda ennèa centinària ce nennìnta està) me tin dulìa tu Istitutu asce Paleontologia 
tis Università an tin Genova, ce sta chrònia vammèni ambrò an ton John Robb tis Università an tin Cam-
bridge ce an tin Lin Foxhall tis Università an to Leicester, condà tu “Progettu Arkeologicu Jalò tu Vua” me 
to afùdima tis Sovrintendenza Archeologica tis Calavrìa.
Vammèno sto guèmma tu riacìu Siderone, o Jalò tu Vùa ejènnie an tin ccèddha sinodìa ton athròpo ti 
edelèstissa na stathìusi ecì condà ston chròno 1870 (mia chigliàda ostò centinària ce pendìnta ìcosi), san 

Bova Marina - Parco archeologico Deri
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glomerato urbano andatosi a costituire intorno al 1870, epoca in cui il vescovo di Reggio-Bova, 
Monsignor Dalmazio D’Andrea, donò alla popolazione bovese, dopo averla suddivisa, la terra che 
aveva acquistato dal Regio Demanio. 
Da subito polo d’attrazione commerciale, sede di un’importante fiera mensile del bestiame e 
dell’artigianato, Bova Marina vide crescere il suo prestigio nei primi anni del ’900 con il comple-
tamento della ferrovia e della strada statale jonica. Nel 1908, l’insediamento venne dichiarato au-
tonomo con Regio Decreto. Per diversi anni, la strada di collegamento Bova Marina-Bova rimase 
l’unica strada carrabile dell’area greco-calabra. 
Gravemente colpita dai bombardamenti americani durante la Seconda Guerra Mondiale, Bova 
Marina conobbe nel dopoguerra un notevole incremento demografico. Inoltre, in seguito alla 
terribile alluvione del 1951, accolse nel centro profughi la popolazione di tutti quei centri che ne 
risultarono devastati. 
Bova Marina offre al turista interessato a conoscere gli aspetti culturali più antichi dei luoghi l’im-
portante itinerario del Parco Archeologico Archeoderi, in contrada San Pasquale, dove è possibile 
visitare tutta l’area attorno alla sinagoga e, all’interno dell’Antiquarium, vedere diversi reperti ap-
partenenti all’età neolitica, del bronzo, magnogreca e bizantina, oltre al prezioso mosaico ebraico. 
Inoltre, risalendo la vallata si possono visitare i ruderi della chiesetta bizantina della Panaghìa, uno 
degli innumerevoli luoghi dell’itinerario di culto dei santi italo-greci d’età bizantina, che ricorda 
nella sua struttura circolare il battistero di Santa Severina e la Cattolica di Stilo. 
E ancora, a testimoniare il culto bizantino ritroviamo in località Apambelo, su una piccola collinetta 
che si alza tra gli uliveti e le distese di ginestra, i ruderi di un altro tesoro bizantino, la chiesetta di 
San Niceto, databile al X secolo.
A Bova Marina ha la propria sede l’IRSSEC (Istituto Regionale Superiore Studi Elleno Calabri), e 
operano a tutela della lingua e della cultura dei Greci di Calabria due delle principali associazioni 
del territorio, l’Odisseas, presieduta dal prof. Filippo Violi, e la Jalò tu Vua. All’interno dell’Istituto 
ellenofono, si può oggi ripercorrere l’itinerario delle tradizioni artigianali, visitando il Museo della 
Civiltà Contadina, che arricchisce quindi l’offerta culturale della cittadina.
Molto suggestivo il sito di Capo San Giovanni d’Avalos, dove si può visitare l’antica chiesetta bizan-
tina, luogo di pellegrinaggio, e fermarsi accanto alla statua della Madonna del Mare, a godere di 
un panorama mozzafiato dove lo sguardo si perde fino ad abbracciare la dirimpettaia Sicilia, dalla 
quale trionfano i lineamenti dell’Etna.

Bova Marina - Santuario della Madonna del mare
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o Pìscopo tis Diocesi tu Rijìu ce Vua, o  Monsignor Dalmazio tu Andrea, èdike stus christianù tu Vùa, plèn 
apìssu ti ìto miriamèno, to chùma ti ecìno ìto agoràzonda an to Regio Demanio. 
Asce sìrma mian annorimèni merìa pu edelèguondo i àthropi ti epulùssai ta abbìsia, ce merìa pu càtha mìna 
ìche mian chrondì fèra ton zoò ce tis dulìa me ta chèria, o Jalò tu Vua ejèneto acomì plèn annorimèno sta 
protinà chrònia tu ’900 (ennèa centinària) me to tèglioma ton dulìo tis ferrovia ce tu dròmu statale jonico. 
Ston chròno 1908 (mia chigliàda ce ennèa centinària ce ostò) ìche to “osciupòdi” me to Regio Decreto. Jà 
poddhà chrònia to dròmo ti èsmize ton Jalò tu Vua ston Vua èmine i manachì stràta pu isònneto porpatì 
me tin màkina tis merìa greco-calabra. 
Cupanimèni poddhì varìo an tes bombe americane ston kerò tu Dèsteru Pòlemu tu Còsmu, annòrie plen 
ambrò tin guerra ena megàlo fùscoma ton athròpo. Asce plè’, san ìche to sciazòmeno pèlago ston chròno  
1951 (mia chigliàda ennèa centinària ce pendìnta èna), edèlesce sto centro figomèni poddhùs àthropu asce 
ùlla ecìna chorìa ti ìssai chalasmèna. 
O Jalò tu Vùa dònni sto scèno ti thèli na annorì tes merìe plen palèe asce cultura, to chrìsimo dròmo tu 
Pàrcu arkeologicu Arkeoderi, stìn vathìa Àjo Pasquale, pu sònnome ìvri ùlli tin merìa jìru jìru tin sinagoga ce,  
ossu sto Antiquarium, poddhà  pràmata arkeologica tu kerù neoliticu, tu bronzu, megagrècu ce bizantinu, 
asce plè’ sto chrisàfino mosaico ton Ebreo. Acomì, anevènnonda tin vathìa sonnonde ìvri ta chalàmata 
tis anglisùddha bizantina  tis Panaghìa, mia an tes poddhè merìe tu dròmu ton Aghìo italo-greco tu kerù 
bizantinu, ti sinèrkete sto skìma-ti stròngolo ton battistero tis Aghìa Severina ce tin Cattolica tu Stilu. 
Ce acomì, pòse martirìa tu paracalìmatu bizantinu thorùme stin merìa Apambelo apànu asc’èna vunàci 
ti jèrrete mèsa stes  alèe ce tes malìe asce spartunìe, tes chalazarìe asce mian àddhi pizilìa bizantina, tin 
anglisùddha tu Aghìu Nicetu tu seculu X.
Ston Jalò tu Vùa èchi tin merìa-tu to IRSSEC, (Istituto Regionale Plèo Apànu ton Meletìmato Elleno Cala-
bri) ce dulègusi na sicothì tin glòssa ce tin cultura ton Greco tis Calavrìa dìo an tes plèn annorimène ismìe  
tis chòra, i Odisseas me ton Pròto Filippo Violi, ce o Jalò tu Vùa, me tin Pròti Antonella Casile. Ossu sto 
Istituto ellenofono sìmero sònnete porpatì metapàle to dròmo ton palèo pistimìo tis mastorìa tu artigiana-
tu ìvronda to Musìo tis civiltà ton celonàro, ti jàsto plusèni ta pràmata tis cultura ti to chorìo dònni.
Parapìzilo to sito tis Acri Aghìu Giovanni tu Àvalos, pu sònnete ìvri tin palèa anglisùddha, mian àja merìa 
pu èrkonde i christianì na paracalìusi, ce stathì, condà tu agàlmatu tis Panaghìa tis Thàlassa, na annapefthì  
jà mian artammìa ti còsti tin stolì, pu i canunimìa chànnete fìna na angagliàzi tin Sikelìa ti èchi ambròtte, 
an tin pìa jelùsi i characìe tu Etna. 

Bova Marina - Rupe su cui sorge la chiesa bizantina di San Niceto
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La vallata dell’Alìca: Palizzi e Pietrapennata

L’elemento più significativo in questa vallata è certamente costituito dalla presenza presso Pietra-
pennata, frazione di Palizzi, dei ruderi dell’abbazia intitolata a Santa Maria dell’Alìca. Secondo 
alcune fonti, l’edificio sarebbe nato nel luogo in cui sorgeva il tempio dedicato ad Apollo Licio, 
trasformato dai monaci orientali in abbazia. Quel che è certo è che il nome “S. Maria Alithia, 
alio nomine Alica” compare in un atto notarile del 1622, tratto dall’Archivio capitolare di Bova1. 
Si raggiunge questo sito percorrendo un sentiero che da Punta Gallo, presso Pietrapennata, si sno-
da attraverso i rovi e il lecceto della Forestola, in un contesto di natura selvaggia e incontaminata. 
Ciò che ammiriamo è parte della chiesa annessa all’abbazia, tracce della navata, delle mura peri-
metrali e della sacrestia, e il bellissimo campanile a pianta quadrata e cuspide. La chiesa di Santa 
Maria dell’Alìca custodiva la preziosa statua cinquecentesca in marmo, attribuita ad Antonello 
Gagini, della Madonna con Bambino, trasferita nel 1887 nella chiesa arcipretale dell’Annunziata 
di Pietrapennata, dove ancor oggi si trova.
La presenza dei monaci “basiliani” è attestata in questa area almeno fino al 1477, epoca in cui 
l’abbazia era sottoposta – assieme a quella di S. Maria dell’Apìta, sempre su questo territorio –  
all’archimandrita del monastero di S. Ippolito di Palizzi, come si ricava da una lettera del Rev. C. 
de Anglosi di Palizzi;  nel 1634, i beni di queste chiese vennero uniti dal vescovo di Bova Olivadisio 
al seminario di Bova2.
La toponomastica di questi luoghi ricorda i monaci “basiliani” nella denominazione S.Basilio della 
contrada  che ritroviamo sulla sponda sinistra della fiumara di Palizzi, a sud dell’area S. Ippolito.

Palizzi
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I vathìa tis Alìca: to Palizzi ce i Pietrapennata

To pràma plèn spilò se tùndi vathìa ène cèrta i parusìa condà stin Pietrapennata, chorìo tu Palizzi, ton 
chalàmato tis abbatìa crammèni Aja Maria tis Alìca. Pose dìfusi cambòssa chartìa, i abbatìa ejènninne stin 
merìa pu ìche to tempio thicomèno jà ton Apollo Licio, ti plèn apìssu i mònaki italogreci ìssai addhàzzonda 
stin abbatìa. Cèrta, to noma “S. Maria Alithia, alio nomine Alica” dìfi s’ena chartì tu notàru tu chrònu 1622 
(mia chigliàda èsce centinària ce ìcosi dio), guammèno an to Archivio capitolare tu Vùa. 
Èrkete se tùndi merìa porpatònda ena dròmo ti an tin Punta Gallo condà stin Pietrapennata, apodiplònnete 
mèsa sta chalipà ce mèsa stes arìe tis Forestòla, se mian natura agrikì ce amàlasti. 
Ecìno ti canunàme ène cambòssa merticà tis anglisìa ti ìche condà stin abbatìa, patimìe tis navata, ton 
tichìo ce tis sacrestia, ce para ena pìzalo campanàri me to skìma tetràgono ce cuspide. 
I anglisìa tis Aghìa Maria tis Alìca esìconne èna chrisàfino àgalma asce màrmuro tu chrònu 1500 (mia 
chigliàda ce pènde centinària), jenamèno an ton Antonello Gagini, tis Panaghìa me to Pedì, fermèno ston 
chròno 1887  (mia chigliàda ostò centinària ce odònda està) stin anglisìa protopapale tis Annunziata tu 
Pietrapennata, pu àrte ène. 
I parusìa ton mònaco “basiliano” ène dimmèni se tùndi merìa armenu fìna ston chròno 1477 (mia chigliàda 
tèssera centinària pendìnta ìcosi està), san i abbatìa ìto vammèni avucàtu – ismìa me ecìni tis Aghìa Maria 
tis Apìta, pànda apànu tùndo chùma – tu arkimandrìtu tu monastirìu tu Aghìu Ippolitu tu Palizzi, pose 
scèrete asce mian grafì tu Rev. C. de Anglosi an to Palizzi; ston chròno 1634 (mia chigliàda èsce centinària 
ce trànta tèssera) ta calà asce tùnde anglisìe ìssai smimmène an to pìscopo an ton Vùa Olivadisio sto se-
minario tu Vùa. I toponomastica asce tùnde merìe sinèrkete tus mònacu “basilianu” sto nòma Ajo Basilio tis 
merìa ti thorùme stin làmbi manca tu potamù tu Palizzi, sto mesimèri tis merìa Àjo Ippolito. 

Palizzi - Pietrapennata - Resti della Chiesa di Santa Maria dell’Alica
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“[…]  arrivati al di sopra di Palizzi, il cui castello è visibile solo dal lato nord, così, per arrivare al livello 
del fiume ed alla parte bassa dell’abitato, è necessario discendere una scala perfetta fra case e pergolati, 
aggruppati nel vero stile calabrese fra sporgenze coperte di cactus da una roccia all’altra dove sembrano 
crescere. Nessun posto più selvaggio né più straordinario di Palizzi può attirare l’occhio di un artista”3.

Immerso in una superba natura, il borgo è abbarbicato a una rupe d’arenaria ai piedi dell’impo-
nente castello. Non si conosce la data di fondazione del centro, ma è certamente d’età medievale, 
come mostra ancor oggi il suo aspetto, che davvero ci conduce indietro nel tempo. La passeggiata 
parte dal Ponte dello Schiccio, sotto il quale scorrono le acque della fiumara di Palizzi, dal quale 
può scorgersi un antico mulino. Arrivati al centro del paese, si può visitare la chiesa parrocchiale 
di Sant’Anna, del XVI secolo, dotata di una bellissima cupola, che mostra nei raccordi interni 
interessanti analogie con la cupola di San Giovanni Vecchio di Stilo. La chiesa custodisce la statua 
di Sant’Anna con la Beata Vergine in braccio, anch’essa databile alla stessa epoca4.
Attraverso i vicoletti, caratterizzati da particolari soluzioni architettoniche antisismiche, si giunge 
al castello d’età medievale, riconosciuto monumento nazionale dal Ministero dei Beni culturali 
nel 1915. La fortezza, ubicata a 272 metri s.l.m. sulla sommità della rupe le cui pareti finiscono 
a strapiombo nella vallata, fu antico feudo dei Ruffo di Calabria. Successivamente passò sotto il 
dominio dei Romano-Colonna di Messina, che lo restaurarono nel 1580, e in seguito agli Aragona 
d’Ajerbe. Nel XVIII secolo fu feudo dei principi Arduino di Messina e a partire dal 1750 dei ba-
roni de Blasio di Palizzi, i quali ne trasformarono una parte in palazzo residenziale nel 1860. Dal 
2006 è oggetto di procedura d’esproprio da parte del Ministero dei Beni Culturali e del Comune 
di Palizzi, e risulta in fase di restauro. 
Il territorio di Palizzi si distingue per l’abbondanza delle viti; vi si produce un ottimo vino rosso 
riconosciuto dal marchio IGT, che si può gustare nei caratteristici catoi della cittadina, denominata 
per l’appunto “città del vino”. In occasione della festa del vino, che si svolge in vari periodi nel 
corso dell’anno, questi antichi catoi – i locali seminterrati scavati nella roccia dove da sempre si 
custodiscono le botti del pregiato vino rosso – aprono le loro porte ai numerosi visitatori. Lungo 
i pittoreschi vicoli del borgo, vengono allestiti vari punti di degustazione, dove è possibile assag-
giare i prelibati prodotti gastronomici sorseggiando il “nettare degli dei”. La festa dei catoi è ral-
legrata dalla musica etnica e da vari spettacoli di intrattenimento, e completata dalle bancarelle 
che espongono i prodotti dell’artigianato locale. La produzione vinicola, eccellente ovunque nel 
territorio della costa jonica reggina, è legata ancora oggi alla lavorazione manuale della terra e 
della vigna. I vigneti dai quali si ricavano le uve che danno origine al rinomato “Rosso di Palizzi”, 
beneficiati dalla presenza di un microclima straordinariamente mite, sono ubicati nella zona col-
linare della cittadina, a circa 600 metri di altitudine s.l.m., dove è possibile visitare, ammirando 
nel contempo paesaggi di rara bellezza, alcune delle vigne sistemate lungo i terrazzamenti, molte 
delle quali ancora protette dalle armacìe, i muretti a secco. La tradizione vitivinicola sul territorio 
è molto antica, e sappiamo che almeno fino alla metà del XIX sec. al porto di Palizzi arrivavano 
addirittura i francesi, per caricare sulle loro navi il mosto con il quale avrebbero “tagliato” i loro 
vini. All’epoca questo territorio era diviso tra i baroni Nesci, presenti prevalentemente nella fascia 
collinare, e i de Blasio di Palizzi, che invece dominavano vaste aree intorno al castello. Nei pal-
menti di quest’ultima area venivano pigiati circa dodici quintali di uve al giorno5.
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To Palizzi

“[…] irthamèni apànu sto Palizzi, to pìo castèddhi sònnete ìvri manachò an tin merìa apànotte, òtu, na 
èrthi pu ène o potamò ce i merìa plèn càtu ton spitìo, èchise na catevìsi mian scala ìjo mèsa sta spìtia 
ce stes climatìe, vammèna ismìa me to alithinò modo tis Calavrìa mèsa ghèrtamma scepamèna asce 
cactus, asce mian ròcca stin àddhi, pu dìfi ti fuscònnusi. Dèn èchi merìa plèn agrikì ce fantiamèni pàra 
to Palizzi ti sònni piài to artàmmi asce èna ammialò”.

Catevamèno se mian paramàgni merìa, o chorìo ène vammèno apànu mian ròkka tu ammòlithu, sta pòdia 
tu mèga casteddhìu. Den azziporènnete ton chròno ston pìo ìto jenamèno, ma cèrta ène tu kerù tu Medio-
evu, pose dìfi acomì sìmero to skìma-tu ti jà tin alìthia mas pèrri apìssu ston kerò. To porpàtima chorìzete 
an to “Ponte Skiccio”, avucàtu to pìo trèchi o potamò Palizzi, an to pìo sònnete ìvri condà càtu enan palèo 
mìlo. Èrthonda sto centro tu chorìu sònnete ìvri tin anglisìa tis Aghìa Anna, tu XVI seculu, ti èchi mian 
parapìzili cupola ti dìfi ossu cambòssa skìmata ìdia ecinò tis cupola tu Aghìu Giovanni o Palèo tu Stilu. I 
anglisìa sicònni tin statua tis Aghìa Anna me tin Beata Partèno sta vrachònia, ciòla ecìni tu ìdiu kerù. 
Mèsa stes rùghe, jenamène me cambòssa pràmata ti echrìzai na sòi sto tìnamma, èrkete sto castèddhi tu 
kerù tu Medioevu, annorimèno “monumento nazionale” an to Ministero dei Beni Culturali ston chròno 
1915 (mia chigliàda ennèa centinària ce decapènde). 
To castèddhi, vammèno sta 272 (dio centinària ce pendìnta ìcosi dio) mètra a.t.th. stin merìa spilì tu an-
gremmù me ta plevrà ti tegliònnusi se charàdra stin vathìa, ìto stus palèu kerù ton Ruffo tis Calavrìa. Plèn 
apìssu epèrae avucàtu tin prostasìa ton Romano-Colonna an tin Messini, ti to estiàsai ston chròno 1580 
(mia chigliàda pènde centinària ce odònda), ce plèn apìssu stus Aragona d’Ajerbe. Sto XVIII seculo to ìchasi 
i principi Arduino  an tin Messini ce an ton chròno 1750 (mia chigliàda està centinària ce pendìnta) i baruni 
de Blasio an to Palizzi, i pìi ston chròno 1860 (mia chigliàda ostò centinària ce escìnta) to addhàsciai se 
pìrgo (megàlo spìti) pu estèkai. Pùccia an ta chrònia 2006 (dio chigliàde ce èsce) o Ministero dei Beni Cultu-
rali ce o Dimarchìo tu Palizzi thèlusi na to piàusi, ce ène avucàtu dulìa asce stiàmmata. 
To chùma tu Palizzi ène annorimèno jatì ìche poddhà ambèlia ce cànnete ena calò crasì annorimèno me 
tin agronimìa IGT, ti sònnete pì sta catòjia tis chòra, crammèni jàsto “chòra tu crasìu”.
San èchi tin arghìa tu crasìu, ti jènete se cambòssu kerù ston chròno, tùta palèa  catòjia, i merìe cuvaliam-
mène stin rocca pu asce pànda vlèponde ta vuttìa tu pràsticu crasìu rùsu, anìgusi tes thìre-to stus poddhù 
àthropu. Condà stes charapimène rùghe tu chorìu stiàzonde poddhè merìe tis dacìa, pu sònnete fài to 
paraglicìo faghì pìnnonda to ‘nettare ton thiò’. 
I arghìa ton catòjo ène charapimèni an tin musikì ètniki ce asce cambòssa spettacola asce annèpemma, ce 
cefalomèni an ta ‘bbancalia’ ti dìfusi ùlle tes dulìe jenamène me ta chèria. 
To jènama tu crasìu, àzzalo jà pu na ène sto chùma tis perijalìa jonica tu Rijìu, ène demèno acomì sìm-
ero sto àrgamma me ta chèria tu chùmatu ce tu ambelìu. Ta ambèlia an ta pìa piànnonde ta stafìgghia ti 
dònnusi acchèroma sto annorimèno “Rùso tu Palizzi”,  avvloghimèna an tin parusìa asce èna microclima 
parapoddhì glicìo, ène vammèna stin merìa tu vunacìu tu Palizzi, pu sònnonde ìvri, thorònda ston ìdio kerò 
vlepisìe asce arèa omorfìa, cambòssa an ta ambèlia stiammèna condà sta dòmata sce chùma, poddhà an 
ta pìa acomì paremmèna an tes armacìe, ta tichìa scerà, ce apànu sta vunàcia. I pistimìa tu ambelìu ce tu 
crasìu stin merìa ène poddhì palèa ce sciporèguome ti armènu fìna sto misì tu XIX seculu sto porto tu 
Palizzi ìrthasi ciòla i Francesi na fortìusi apànu sta papùria-to to mustàri me to pìo esònnai na cofthùsi ta 
crasìa-to. S’ecìndu kerù  tùndo chùma ìto miriamèno mèsa stus barunu Nesci, tin ecinò parusìa ìto stin 
fascìa ton vunacìo, ce  i de Blasio an to Palizzi, ti ìssai codèspini asce megàle merìe jìru jìru sto castèddhi. 
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Le uve utilizzate per la produzione del rosso di Pa-
lizzi sono ricavate dai vitigni autoctoni prevalen-
temente a bacca nera, la cui zona di produzione 
comprende anche il territorio dei comuni di Bova, 
Bova Marina, Brancaleone, Condofuri e Staiti, ma 
indubbiamente l’area che si distingue è quella ubi-
cata intorno al borgo di Palizzi e Pietrapennata. 
L’IGT “Palizzi” si vendemmia nella seconda deca-
de di settembre; dopo la pigiatura, le uve vengono 
poste a fermentare nelle vasche di acciaio per un 
periodo che va dalle quarantotto alle sessanta ore. 
Successivamente, vengono pressate per la produ-
zione del mosto, che viene conservato in serbatoi 
di acciaio a temperatura controllata fino al mese 
di novembre, quando avrà luogo il primo trava-
so. Il mosto verrà travasato ancora due volte e poi 
spostato all’interno delle botti in legno di castagno, 
dove rimarrà per un periodo di due mesi. A questo 
punto, il vino potrà essere imbottigliato. 
Anticamente l’uva veniva pigiata con i piedi nei 
palmenti, dove veniva portata dentro ceste caricate 
sul dorso degli asini; il mosto si faceva poi colare 
nelle apposite vasche, i “pilàcia”. La vendemmia 
costituiva un momento di grande fatica, ma anche 
di forte condivisione. La vigna, come la terra, era 
simbolo di grande ricchezza; famoso il proverbio 
bovese: “Chi cerca la brutta per la vigna, la vigna 
va e la brutta resta”.

Pianta ficaie, se vuoi mangiare inverno e estate; e, se un sorso (di vino) vuoi, pianta vigna.

Vendemmia stramatura, vino dolce; uva immatura fa aceto.

Se non zappi e non poti la vigna, mangi foglie di vite e non uva.

1	 Cfr. AA.VV., Ricerche su Santa Maria dell’Alica, in Deputazione di Storia Patria per la Calabria, nn. 1-4, 1988, p. 305.
2	 Cfr. Domenico Minuto, Catalogo dei monasteri e luoghi di culto tra Reggio e Locri, cit., p. 240.
3	 Edward Lear, Diario di un viaggio a piedi, Laruffa, Reggio Calabria 2003, p. 41; anche in Rubbettino, Soveria Mannelli 2009, p. 48.
4	 Cfr. Pasquale Faenza, L’altro viaggio. Itinerari nella Calabria Greca, cit. 
5	 Cfr. scheda prof. Orlando Sculli, in http://www.podereforte.it/generic-uploads/Nigrazza_di_Palizzirev_1.pdf.

Vigneti Eroici Palizzi
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Stus lanù asce tùndi telestèa merìa espìngondo plè’ o lìgo dòdeca cantària asce stafìgghia cathamèra.
Ta stafìgghia diàstica (calà) na jenastì to rùso tu Palizzi ène piammèna an ta clìmata autoctona prìta asce 
òlo asce stafìgghia màvra, i pìa merìa asce jèndoma delèghi to chùma ton dimarchìo tu Vùa, Jalò tu Vùa, 
Brancaleone, Condofuri, Staiti ce Palizzi, ma cèrta i merìa plèn annorimèno ène ecìni vammèni condà sta 
chorìa tu  Palizzi ce Pietrapennata.
To IGT Palizzi trighìzete stes destère dèca mère tu settembrìu; apìssu to spìmma, ta stafìgghia ène vam-
mèna na vràusi sta tinèria asce acciaio jà ènan kerò ti pài an tes 48 (sarànta ostò) stes 60 (escìnta) ore. Plèn 
apìssu ène spimmèna na jenì to mustàri ti sicònnete sta pròchia asce acciaio me temperatura canunimèni 
fìna sto mìna tu novembrìu, san èchi to protinò cìnoma. To mustàri ène cinomèno acomì dìo forè ce apòi 
vammèno òssu ta vuttìa asce scìlo tis castanìa, pu mèni (stèki) jà ènan kerò asce dìo mìnu. Se tùndo kerò 
sònnete vàli to crasì stes buttigghie.
Stus palèu kerù to stafìgghi ìto spimmèno me ta pòdia stus lanù, pu ìto fermèno òssu stes còfine fortomène 
apànu tin ràchi ton gadàro; plèn apìssu ejèneto to mustàri na aposuròi sta pilàcia. To trìjima ìto enan kerò 
asce megàli dulìa ma ciòla asce pràstico sinodìa. To ambèli, pòse to chùma, ìto sìmbulo asce megàli plusìa; 
annorimèno to proverbio an ton Vùa: “Ti jirèggui ti chìrda jà t’ambèli, t’ambèli pài ce i chìrda mèni”.

Fìtezze sucìe, an thèli na fài chimòna ce calocèri; ce, am mia ffòra thèli, fìtezze ambèli1.

Trìgo stafidiamèno, krasì glicìo; àplero stafìddhi, kànni azzìdi.

An den eskàsti ce den gladègui ton ambèli, tròghi fiddàmbelo ce dè stafìddhi2.

Vigneti - Palizzi
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La vallata degli Armeni: Staiti e Brancaleone

Avvolta in un mistico silenzio, odorosa della più selvaggia vegetazione e baciata da un sole che 
scompare alla nostra vista, al tramonto, dietro i profili delle montagne infuocati del suo rosso, que-
sta isola di territorio custodisce presso il sito di Brancaleone, oggi Parco Archeologico Urbano di 
Brancaleone Vetus, un notevole complesso rupestre, evocato dallo stesso antico toponimo di Sper-
longa, ovvero “grotta”, ubicato prevalentemente lungo i fianchi della collinetta su cui poggiano i 
ruderi dell’antico borgo. Sorto intorno al X secolo, l’abitato inglobò alcune delle grotte, addossan-
dovi le murature delle nuove dimore o ricavandone pareti che – dotate di nicchie portaoggetti, ar-
madi e sedili scavati nella roccia – divennero ambienti di servizio o depositi1. Tra quelle numerose 
nell’intera vallata del Bruzzano, che furono fin dall’età bizantina luoghi di ascesi e di preghiera, ben 
nota è la Grotta della Madonna del Riposo, al cui interno recenti restauri hanno restituito i sugge-
stivi affreschi delle pareti e della volta, databili al secolo XVI. Del dipinto che affrescava la piccola 
abside posta di fronte all’ingresso della chiesetta, rimane il documento fotografico realizzato nel 
1966 dal Minuto e la narrazione del rilievo effettuato dallo studioso, che descrive “la Madonna in 
atto di adorazione del Bambino adagiato in fasce e ai suoi lati un corteo di Santi e Sante, martiri, 
vergini e monaci”2. L’iconografia della chiesetta, in cui a tratti è possibile leggere citazioni dai pre-
ziosi Bioi dei Santi italogreci, pare configurarsi quale espressione di una “contaminatio tra due mondi, 
quello di cultura bizantineggiante e quello ormai dichiaratamente latino e occidentale”3.

Brancaleone vecchio
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I vathìa ton Armeno: to Staiti ce to Brancaleone

Tilimmèni se ena mìstiko mùddhoma, aromatimèni ton plèn agricò fitò ce filimèni asce èna ìglio ti chànnete 
tis canunimìa-mma, sto tràclima, apìssu ta pròsata ton vunìo asmèna an to rodinò-tu, tùndi nisì asce chùma 
sicònni condà tu palèu chorìu tu Brancaleone, sìmero Parco Archeologico Urbano di Brancaleone Vetus, 
parapoddhè spìlinghe, sinerthimène an to ìdio palèo nòma tu tòpu Sperlonga, jàsto “spìlinga”, vammène 
apànu asce òlo condà ton plevrò tu vunacìu pu èchi i chalastarìe tu palèu chorìu. Tichomèna condà sto 
sèculo X, ta spìtia echòriai cambòsse spìlinghe, apànu ta pìa i àthropi evàddhai ta tichìa ti, me tes thirìde 
jà ta abbìsia, ta armàdia ce ta cathìsmata cuvagliammèna stin ròcca, eghenàstissa sta cinùria spìtia merìe 
pu i àthropi edulègguai o esicònnai ta pràmata ce to faghì. An tes pìe, poddhè stin vathìa ìghio tu potamù 
Bruzzanu, ti ìssai, pùccia an ton kerò bizantino, merìe asce ascèsi ce paracàlima, i plèn annorimèni ène i 
Spìlinga tis Panaghìa tis Apotonìa, òssu tin pìa i fthiammàde sce kerù condà econdofèrai tes fantiamène 
icòne ton tichìo ce tis volta, tu sèculu XVI. Tis icòni ti èvafe tin ccèddhi abside vammèni ambròtte sto 
èmbima tis anglisùddha, mèni i fotografia ghenamèni sta chrònia 1966 (mia chigliàda ennèa centinària 
ce escìnta èsce) an ton Minuto ce to chartì pu ecìno ègraspe ecìno ti ìvre, “tin Panaghìa ti agapài to Pedì 
vammèno stes fascìe ce sta plevrà mia sinodìa asce àju, àje, màrtiru, partène ce mònacu”. 
I icòne tis anglisùddha, stes pìe sònnonde meletì cambòssa pràmata ton chrisàfino Biòn ton Aghìo italo-
grèco, fènonde pòse èna pròsopo ti “smìnghete dio còsmu, ecìno tis cultura tu Bisanziu ce ecìno anno-
rimèno pòse latino ce occidentale”.

Brancaleone vecchio - Grotta della Madonna del riposo
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Ad arricchire il mosaico etnico-culturale dell’area, intervengono le tracce dell’insediamento degli 
Armeni, il cui esodo in territorio calabrese, già riferibile all’epoca di Giustiniano, si ripete nel con-
testo della guerra di liberazione di Reggio e della Sicilia dagli invasori arabi nel secolo IX, epoca 
in cui, come ricorda Sebastiano Stranges, giunsero al seguito dell’imperatore bizantino Niceforo 
Foca I il Logoteta. L’interno della grotta più elaborata di tutto il complesso4, articolata attorno a 
un pilastro centrale, che lo studioso identifica con l’albero della vita, e accostata per tipologia alle 
grotte-chiesa dell’Anatolia5, reca i segni della loro spiritualità nella figura di un pavone ritratto in 
atto di riverenza ai piedi di una croce, graffito su una parete rocciosa6. La toponomastica ricorda 
gli Armeni con la Discesa dell’Armeno presso Bova e con Rocca Armenia presso Bruzzano, il cui 
sito, assieme a quello di Brancaleone Vetus, è accostato dallo Stranges ai villaggi trogloditici armeni 
di Vardzja del XII secolo e  della Cappadocia7. La croce armena, secondo quanto riferisce Orlan-
do Sculli, è presente anche nei dintorni di Staiti, graffita su una porzione di parete in muratura 
ubicata presso un antico mulino, e ancora in uno degli innumerevoli palmenti scavati nella roccia 
in territorio di Ferruzzano, ampiamente indagati dallo studioso8. Di questi antichi luoghi adibiti 
alla pigiatura dell’uva, alcuni recano incisa la croce bizantina, anche nello stile d’età giustinianea, 
altri la croce latina, elementi utili a testimoniare il lungo arco cronologico del loro uso. L’espres-
sione “palmento” passò successivamente a designare le macine dei mulini ad acqua, anch’essi 
numerosi in tutte le vallate, dove avveniva la torchiatura delle olive per la produzione dell’olio, o 
la frantumazione del grano per produrre la farina.

Il mulino fa pel mugnaio.

1	 Cfr. Francesca Martorano, La rupe come risorsa. Esempi di insediamenti nella Calabria ionica meridionale, in Elisabetta De Minicis (a cura di), Insediamenti rupestri 
di età medievale, abitazioni e strutture produttive, Italia centrale e meridionale, Atti del Convegno di studio Grottaferrata, 27-29 ottobre 2005, Fondazione Centro Italiano 
di Studi sull’Alto Medioevo, Spoleto 2008, p. 220.

2	 Cfr. Domenico Minuto, Monasteri e luoghi di culto tra Reggio e Locri, cit. 
3	 Maria Teresa Sorrenti, Insediamenti rupestri nella Calabria Merdionale, Il caso di Brancaleone, in AA.VV., Il parco archeologico urbano di Brancaleone Vetus, Interventi 

di conservazione e valorizzazione, Direzione regionale per i Beni culturali e paesaggistici della Calabria, Roccelletta di Borgia 2010, p. 84.
4	 Cfr. Francesca Martorano, La rupe come risorsa. Esempi di insediamenti nella Calabria ionica meridionale, in E. De Minicis (a cura di), Insediamenti rupestri di età 

medievale, abitazioni e strutture produttive, Italia centrale e meridionale, Atti del Convegno di studio Grottaferrata, 27-29 ottobre 2005, cit., pp. 222-223.
5	 Cfr. Sebastiano Stranges, Armeni in Calabria, in Calabria sconosciuta, anno XIX, n. 69, p. 37 e ss.
6	 Ivi, p. 38.
7	 Ibidem.
8	 Orlando Sculli, I palmenti di Ferruzzano, Archeologia del vino e testimonianze di cultura materiale in un territorio della Calabria meridionale, Palazzo Spinelli 2002.
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Na plusèni to mosaico etnico-culturale tis merìa èrconde ta sinerchìmata ton Armeno, i pìi ìrthai stin 
Calavrìa pùccia an ton seculo VI, avucàtu to impero tu Giustinianu, plèn apìssu stus kerù tu Eracliu sto 
seculo VII, ce acomì san ìche o pòlemo cùntra tus Arabu na lìsi to Rìji ce tin Sikelìa ston seculo IX,  ston pìo 
kerò, pòse sinèrchete o Sebastiano Stranges, ìrthai ismìa me ton imperatore Niceforo Foca I o Logoteta. 
Òssu stin spìlinga plèn pìchili mèsa stes àddhe, ti anìghete jìru jìru sc’ena pilastro mesacò ti o Stranges 
annorìzi pòse to dendrò tis zoì, ce ammiàzi sto skìma-ti stes spìlinghe-anglisìe tis Anatolia, èchi i icòne ton 
spichìo-ndo, to skìma asce èna pavòni ti paracalì sta pòdia asce èna stavrò, commène apànu sta tichìa tis 
ròcca. I toponomastica sinèrkete tus Armenu me to Catèforo tu Armènu condà tu Vùa ce me tin Rocca 
Armenia condà tu Bruzzanu, i pìa merìa, me ecìni tu Brancaleone Vetus, o Stranges tin condènni sta chorìa 
trogloditica armena tis Vardzja tu seculu XII ce tis Cappadocia. 
Sònnete ìvri to stavrò armeno, pose lèghi o Orlando Sculli, ciòla stin chòra tu Staiti, commèno apànu èna 
merticò asce tichìo me to lithàri condà enù palèu mìlu, ce acomì se èna an ta poddhà pilàcia cuvagliamèna 
stin ròcca sto chùma tu Ferruzzanu, ti o Sculli emelètie poddhì. Mèsa tùnde palèe merìe pu stus palèu kerù 
epatònneto to stafìddhi, cambòsse fèrrusi commèno to stavrò bizantino, ciòla sto skìma tu kerù giustinia-
neu, àddhe to stavrò latino, ce jàsto martiriàzusi ta poddhà chrònia sta pìa ìssai sinithimène.  
Stus kerù apìssu me to nòma “pilàci” i àthropi embèthissa na dìsciusi tes plàke ton mìlo me to nerò, ciòla 
ecìne poddhè se tùnde vathìe, pu espìngondo tes alèe jà to jèndoma tu aladìu, o ecuscugliàzeto to sitàri 
na càmi to alèvri.

O mìlo kànni jà tom milinàri.
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Staiti 

Il borgo, adagiato sul crinale della rocca Giambatore alle estreme pendici meridionali del Parco 
Nazionale d’Aspromonte, si affaccia sulla grande vallata della fiumara Bruzzano. È incerta la data 
di fondazione dell’abitato, ma verosimilmente nacque intorno al secolo XVI come casale di Bran-
caleone, all’epoca dominato da Geronimo Ruffo. Prende il nome dalla casata degli Stayti, unita 
agli Ajerbe d’Aragona attraverso il matrimonio di Andrea Stayti Spatafora con Ippolita d’Ajerbe. 
Dagli Stayti il feudo passò ai principi Carafa di Roccella jonica, che ne mantennero il possesso 
fino al 1806. 
Fulcro della vita del paese è la chiesa parrocchiale di origine medievale, fatta edificare dagli stessi 
feudatari,  dedicata a Santa Maria della Vittoria, in ricordo della vittoria dei Cristiani sui Musul-
mani nella battaglia di Lepanto del 1571. Questo pittoresco borgo medievale, il più piccolo dell’a-
rea, fu in passato un importante centro economico, legato soprattutto alla coltivazione del gelso e 
all’allevamento del baco da seta, come ci ha raccontato anche il viaggiatore inglese Edward Lear, 
che visitò questi luoghi nel 1847 e a proposito dei bachi scrisse che essi erano “la vita e l’aria, il 
fine e la materia di tutta Staiti”1.
Il centro mantiene intatte le sue antiche tradizioni, che si rinnovano anche in ambito religioso in 
occasione della festa di Sant’Anna, celebrata il 26 luglio. Le feste patronali ci restituiscono uno 
dei volti più autentici ed evocativi della cultura dei Greci di Calabria, perpetuando aspetti delle 
tradizioni popolari che coinvolgono tutta la comunità, dagli anziani ai più piccini, e unificando 
nell’espressione della ritualità della fede non i soli concittadini, ma gli abitanti dei diversi paesi. 
Le vallate risuonano tutte degli echi dei canti religiosi, dei rulli di tamburo delle bande musicali 
che accompagnano le processioni, ma soprattutto dei forti “Evviva” urlati con il cuore al proprio 
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To Staiti

O chorìo, vammèno apànu stin ràchi tis rokka Giambatore, sta telestèa anaclìmata sto mesimèri tu Parcu 
Nazionale tu Asprumunti, ambònnete apànu stin megàli vathìa tu potamù Bruzzanu. Dèn annorìzete me 
acrivìa san to chorìo ejènnie, ma sònni èsti condà ston seculo XVI, san ìto chorìo tu Brancaleone, ti 
s’ecìndo kerò ìto avucàtu tu Geronimu Ruffo. Piànni to ònoma an tin ghenìa ton Stayti, smimmèni stus 
Ajerbe an tis Aragona me to pràndemma tu Andrea Stayti Spatafora me tin Ippolita ton Ajerbe. Asce tus 
Stayti to chùma epèrae stus Principu Carafa an tin Roccella jonica, ti to ecratìai fìna sta chrònia 1806 (mia 
chigliàda ostò centinària ce èsce).
Mia merìa mesacò stin zoì tu chorìu èchi i anglisìa tu accheròmatu medievale, tichomèni an tus ìdiu feu-
datariu jà tin Àja Maria tis Vittoria, na sinertì tus Christianù ti evàlai càtu stus Musulmanu ston pòlemo 
tu Lepantu ston 1571 (mia chigliàda pènde centinària pendìnta ìcosi èna). Tùndo pìzilo chorìo medievale, 
to plèn ccèddho tis merìa, ìto stus kerù perasmènu mian annorimèni merìa tis economìa, apànu òlo jà to 
àrgamma tu sicamenù ce jà to fùscoma tu funiceddhìu (tu sculicìu), pòse mas ìpe o àthropo inglese ti epor-
pàtie se tùnde merìe stin  1847 (mia chigliàda ostò centinària ce sarànta està), o Edward Lear, ce apànu ta 
funicèddhia ègraspe ti ecìna ìssai “i zoì ce i ària, to skòpo ce i materia tis Staiti ìjo”. 
To chorìo sicònni amàlaste tes palèe pistimìe-tu ti anapiànnonde stin merìa tu paracalìmatu san èchi tin 
arghìa tis Aghìa Anna, ti ghènete stin imèra 26 (ìcosi èsce) tu storogliunìu. I arghìe ton Aghìo Patrono 
mas condofèrrusi mia mèsa stes fàcce plèn alithinè ce jomàte asce sinerthìmata tis sofìa ton Greco an tin 
Calavrìa, jendònnonda pànda skìmata ton pistimìo ton christianò ti vàddhusi ismìa ùllo to chorìo, an tus 
megàlu stus plè nnìcu ce smìngonda sto jènama tis ritualità tis pisti dè manachà tus christianù asce ena 
ìdio chorìo, ma ecìni asce ùlla ta chorìa. I vathìe antifonàusi ùlle jà ta apochòmata ton tragudìo, ton achò 
ton tamburo tis banda tis musica ti sinodiàzusi tus christianù ti pàusi apìssu tus Àju, ma apànu asce òlo ton 
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Santo tra lacrime di profonda commozione, mentre, talora anche a piedi nudi in segno di “voto”, 
se ne segue la “vara”, o la si porta in spalla. Sono affreschi di cultura popolare la cui intensità è dif-
ficile da descrivere. Così è a Staiti, quando già a partire dalla novena, che ha inizio il giorno 16 di 
luglio, i fedeli si preparano a celebrare la Santa. La novena è una tradizione popolare ampiamente 
attestata nel territorio greco-calabro: nove giorni di preghiere e litanie, accompagnate dal suono 
delle ceramèddhe, preparano spiritualmente alle solennità religiose2. In alcuni luoghi della Locride, 
come per esempio a S. Nicola di Ardore, si usa ancora celebrarla all’alba, a significare che il primo 
pensiero e atto della giornata è dedicato ai Santi, alla Madonna, o a Gesù nel periodo che precede 
il Natale e la Pasqua. Nei tempi antichi, i fedeli partivano dai luoghi più lontani prima ancora che 
albeggiasse, illuminando il cammino con la lanterna o con la mitica “deda”, la fiaccola realizzata 
con le schegge di abete3. A Staiti essa si celebra tra le 18 e le 19, ed è preannunziata dai rulli di 
tamburo della banda “Francesco Cilea”, di tradizione ultracentenaria. La statua di Sant’Anna è 
custodita all’interno della chiesetta sita ai piedi del paese, sulla cui facciata principale spicca un 
grande rosone a raggiera e trionfa, all’interno del timpano sormontato dalla Croce, l’intitolazio-
ne alla Santa. Alla sera del 24, la vara con la statua della patrona di Staiti inizia la “salita” verso 
la chiesa di Santa Maria della Vittoria, dove rimarrà per due giorni. La processione ha luogo a 
mezzogiorno del 26, quando i devoti portano in spalla la vara attraverso i caratteristici vicoletti 
del centro storico. All’imbrunire, dopo la messa che per tradizione ricorda i cittadini emigrati, la 
statua percorre pian piano, accompagnata dagli “Evviva Sant’Anna”, dai canti, dalle preghiere e 
dai rulli di tamburo della banda del paese, la “discesa” verso la sua chiesetta. Nella centrale piazza 
Vittoria, i festeggiamenti civili proseguono tra musica, danze e giochi, per concludersi intorno alla 
mezzanotte con il caratteristico “ballo dell’asino” – l’antica “vettura” dei paesi  greco-calabri – e 
con gli spettacolari fuochi d’artificio. Quella del “ballu d’u scèccu” che in altri luoghi è anche 
denominato “ballu di lu camìddhu”4 è una danza altamente simbolica di antica tradizione, che si 
ripete in molti centri dell’area, anche della Locride. Si costruisce attorno a una struttura di legno 
un asinello di cartapesta, che viene riempito con i petardi; un uomo, solitamente un giovane, in-
dossa questa struttura e inizia a ballare al ritmo della tarantella, modulando la velocità della danza 
in maniera crescente, fino a compiere delle “ruote” vertiginose, “scalciando” tra gli scoppiettii 
dei fuochi pirotecnici fino al cosiddetto “botto”, lo scoppio finale. Il ballu d’u sceccu allude alla 
sempiterna lotta tra bene e male e possiede una forte valenza catartica; infatti, il suo finale è felice 
perché l’“asino” – che in questo ballo incarna gli innumerevoli disagi, dolori, sventure e soprusi 
subiti dalla gente – finirà per bruciare in mezzo ai “fuochi”, mentre l’uomo, liberatosi della strut-
tura, riuscirà a guadagnare la salvezza. La banda suona per i vicoletti dell’antico borgo di Staiti 
anche nella giornata del 25, al mattino, a mezzogiorno, alla sera5.
Di recente inaugurazione è infine il Museo dei Santi italo-greci, ubicato all’interno di Palazzo 
Cordova, un tempo sede di Pretura e Carcere.

1	 Edward Lear, Diario di un viaggio a piedi, cit., p. 47 e ss.
2	 Cfr. Domenico Minuto, I Greci di Calabria, in Augusto Placanica (a cura di), Storia della Calabria moderna e contemporanea. Età presente, approfondimenti, Gan-

gemi 1997, p. 680. 
3	 Cfr. Filippo Violi, Tradizioni popolari greco-calabre: racconti di un mondo che muore, cit., p. 12.
4	 To camiddho, “cammello”, “fuoco d’artificio”. Cfr. Filippo Condemi, I Glossa tis Vasìa tis Amiddalìa, cit., p. 94.
5	 Le notizie sullo svolgimento dei cerimoniali in onore di S. Anna mi sono state riferite dall’Arch. Antonio Domenico Principato, Sindaco di Staiti.
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pràstico “Evviva (Na zì)” strighimèno me tin cardìa ston dicòndo Ajo, mèsa dàclia asce vathìo agàpi pose, 
cambosse forè ciòla azzipòvliti jà tin amolojìa, i christianì pàusi apìssu tin “vara” o tin fèrrusi apànu stes 
plàte. Ène icòne asce cultura ton christianò ecinì megàlia dè sònnete ìpi. Otu ène sto Staiti san chorìzonda 
an tin novena, ti accherònni stin imèra 16 (decàsce) tu storogliunìu, i christianì armatònnonde na jortàssusi 
tin Aja.
I novena ène mia pistimìa poddhì scorpimèni stin chòra greco-calabra: ennèa imère asce paracalìmata ce 
litanie, sinodiamène an to crùma ton ceramèddho, stiàzusi to plèma condà ton jortò àjo. Se cambòsse 
merìe tis Locride, pose ston Ajo Nicola condà tu Ardore, ghènete acomì sto scimeròi, jà na dìfi ti i protinì 
charrimìa ce jènama tis imèra ène jà ton Ajo, tin Patrùna, o ton Christò ston kerò prìta pàra ta Christòjenna 
ce tin Pascalìa. Stus palèu kerù i christianì echorìzai an tes merìe plèn macrìe acomì prìta pàra na apo-
diafàzi, lambìzonda to porpàtima me to fanàri o me tin mitica “deda”, to dadì jenamèno me tes zzìnne. Sto 
Staiti i novena ghènete mèsa stes 18 (decastò) ce stes 19 (decannèa), ce ène prìta cràmmeni asce tus achù 
ton tamburo tis banda tis mùsika “Francesco Cilea”, asce pistimìa parapalèa. 
I statua tis Aghìa Anna ène vlemmèni òssu tis anglisùddha vammèni sta pòdia tu chorìu, ti èchi apànu to 
proto pròsopo èna mèga rosone me to skìma asce raggiera ce fènete, ossu tu timpanu ti apànu èchi ena 
stavrò, to nòma tis Aghìa. Stin vradìa tis imèra 24 (ìcosi tèssere), i vara me tin statua tis Patrùna tu Staiti 
accherònni to “anèforo” jà tin anglisìa tis Aghìa Maria tis Vittoria, pu stèki jà dio imère. I processione (i 
àthropi ti pàusi apìssu sto àgalma tis aghìa) ghènete sto mesimèri tis imèra 26 (ìcosi èsce), san i christianì 
fèrrusi stes plàte tin vara mèsa sta pìzila stenà tu centru storicu. Sto scòtamma, apìssu tin luturghìa ti, jà tin 
pistimìa, sinèrkete tus christianù ti ejàinai na stathìusi òsciu, i statua porpatì, sinodiamèni me ta “Evviva i 
Aja Anna”, me ta tragùdia, me ta paracalìmata ce me tus achù tu tamburìu tis banda tu chorìu, to “catèforo” 
jà tin anglisùddha-ti. 
Stin mesakì platìa Vittoria i jortè ton christianò pàusi ambrò mèsa mùsica, chorèmmata ce pezimìe, na te-
gliòsusi condà tu mesànistu me to pìzilo “chòrema tu gadarùci” – i palèi “màkina” ton choriò greco-calabro 
– ce me tes fotìe d’artificio. Ecìno tu chòrema tu gadarùci, ti s’àddhe merìe ène crammèno ciòla “chòrema 
tu camìddhu”, ène èna chòrema poddhì simbolico asce palèa pistimìa ti anapiànnete sta poddhà chorìa 
tis merìa, ciòla tis Locride. Tichònnete jìru jìru s’èna skìma asce scìlo ena gadarùci asce cartapista, ti ène 
jomomèno me ta camìddha; enan àndra, spithìa èna giùveno, forènni tùndo skìma ce mbènni na forèzi 
sto ritmo tis tarantella, chorèggonda pànda plèn glìgora fìna na càmi cambòsse “ròte” asce scotimmò, 
“lastìzonda” mèsa ta spitthuddìmata ton camìddho finà sto òtu crammèno “botto”, i achò tu tegliòmatu. 
To chòrema tu gadarùci difi stin amblecìa ti dèn èchi tèglioma mèsa to calò ce to cacò ce èchi èna mèga 
fùscoma catàrtico; jàsto, to tegliòma-tu ène cheràmeno jatì o gàdaro, ti se tundo chòrema dìfi ta amètrista 
poppiamèna, ponèmata,  acharòmita ce stenàmata ponimèna an tus christianù, tegliònni na càspi mèsa  
ta “lucìsia”, pose o àndra, limèno an to skìma èrkete na diaforì tin ijìa. I banda crùnni stes rùghe tu palèu 
chorìu tu Staiti ciòla stin imèra 25 (ìcosi pènde), stin purrì, sto mesimèri, stin vradìa. Sto Megàlo Spìti Cor-
dova, i merìa pu stus perasmènu kerù ìche tin Pretura ce tin Prisunìa, ànisce asce lìgo kerò to Musìo ton 
Aghìo italo-greco.
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Santa Maria de’ Tridetti

Scendendo da Staiti, in prossimità della contrada Badìa, custodita nel silenzio di una vallata ver-
deggiante di secolari uliveti, di gelsi e bergamotti, possiamo visitare l’ennesimo luogo di culto del 
territorio, l’abbazia di Santa Maria de’ Tridetti. Secondo la tradizione leggendaria, il sito ospitava 
un tempio dedicato al dio Poseidone edificato dai Locresi intorno al VI sec. a.C. per rendere 
grazie al dio, che li avrebbe salvati da una bufera; l’intitolazione “Tridetti” sarebbe quindi ricolle-
gabile al tridente, l’effigie del dio del mare. 
A dar ragione a questa ipotesi leggendaria, intervenne il ritrovamento nei pressi dell’abbazia di 
una moneta recante l’immagine del dio con il tridente; sui ruderi dell’antica struttura i monaci ita-
lo-greci avrebbero eretto l’abbazia, databile al secolo XI, dedicandola alla Madonna de’ Tridetti, 
sempre in riferimento all’effigie del dio del mare. Quel che è certo, è che il Brèbion della Metropolia 
di Reggio attesta a metà del secolo XI la località “Chorìon di trìgekta”, e inoltre la badìa è citata in un 
documento del 1060, un privilegio con cui il conte Ruggero d’Altavilla disponeva l’assegnazione 
di parte delle rendite dell’abbazia al Capitolo di Bova. 
Sappiamo del resto che i re normanni, sebbene inclini alla latinizzazione del rito quali sostenitori 
della politica della Chiesa di Roma, erano tolleranti nei confronti della professione liturgica bizan-
tina, anche al fine di assicurarsi la collaborazione dei monaci nella politica di riorganizzazione del 
territorio: i Normanni erano sempre disponibili a elargire privilegi e donazioni verso le istituzioni 
sacre. L’architettura sacra normanna si mantiene fedele quindi alla ritualità della tradizione bi-
zantina, celebrando nel contempo la matrice della Chiesa di Roma, nonché accogliendo i valori 
islamici, fortemente presenti, com’è noto, nella Sicilia araba, sede dello Stato normanno che aveva 
la sua capitale in Palermo. 
L’abbazia di Santa Maria de’ Tridetti, costruita alla metà del XII secolo probabilmente su una 
precedente struttura bizantina, rappresenta quindi un vero tesoro dell’architettura religiosa nor-
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I Aja Maria tis Tridetti

Catevènnonda an to Staiti, condà tis merìa Badìa, canunimèna sto mùddhoma asce mian vathìa ti pra-
sinìzi me tes palèe alèe, ta sicamenà ce i bergamotti, sònnome ìvri mian àddhi merìa tis paracalìa, tin 
abbatìa tis Aghìa Maria tis Tridetti. Pose lèghi mia pistimìa palèa, ston tòpo ìche èna naò tichomèno jà 
ton thiò Poseidon condà tu sèculu VI p.t.Ch. sce tus Locresi na charistìusi ton thiò ti tus ìto afudìonda 
asce mian skèra stin thàlassa; to noma “Tridetti” ìto na defthì sto tridèndi, i icòni tu thiù tis thàlassa. 
Na dostì dìkio se tùndi ipotesi palèa, evrìthi condà stin abbatìa ena dinèri ti èferre tin icòna tu thiù me 
to tridèndi; apànu sta chalàmata tu palèu tichomàtu, i mònaki italogreci ìchai na tichòsu tin abbatìa, 
ston seculo XI, ce tin ajàsai stin Panaghìa tis Tridetti, pànda jà tin icòna tu thiù tis thàlassa. Cèrta, to 
Brèbion tis Metropolia tu Rijìu dìfi sto misì tu seculu XI tin merìa “Chorìon di trìgekta” ce asce plè’ i “badìa” 
ène grammèni s’èna chartì tu chrònu 1060 (mia chigliàda ce escìnta), èna privilegio me to pìo o conte 
Ruggero tis Altavilla echòrize na dostùsi cambòssa merticà ton plusìo tis Abbatìa sto Capitolo tu Vùa.
Òtu pose annorìzome ti i rigàdi normanni, me òlo ti ithèlai tin latinizzazione tu paracalìmatu jatì echarìzai 
tin politica tis Anglisìa tis Ròmi, edelèguai tin luturghìa bizantina, ciòla na èchusi to afùdima ton mòn-
aco stin politica diàstica na anatìusi tin chòra. I Normanni ìssai jà tùto pròskera na dòsusi privilegi ce 
plusìe stes àje sinodìe. Ta àja tichòmata normanna sicònnusi jàsto to modo asce paracàlima tis pistimìa 
bizantina thorònda ston ìdio kerò to plèma tis Anglisìa tis Ròmi ce delègonda ciòla tes chrisìe tu Islam, 
i pia parusìa ìche, pos’ ène annorimèno, stin Sikelìa araba, merìa tu Statu normannu ti ìche tin chòra-tu 
sto Palermo.
I abbatìa tis Aghìa Maria tis Tridetti ène jàsto enan alithinò chrisàfino sinèrthima ti martiriàzi to modo ti 
ìchai i Normanni na tichìusi tes anglisìe, acrànista an tin letteratura, jà cambòssa pràmata, ston Ajo Gio-
vanni o Jèro an to Bivongi, sto Battistero tis Aghìa Severina condà sto Crotone  ce stin anglisìa siciliana 
ton Aghìo Petro ce Paolo an tis Itala.
I anglisìa, aposcepamèni an to arkeologo Paolo Orsi ston 1912 (mia chigliàda ennèa centinària ce ìcosi), 
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manna, accostata dalla letteratura, per vari aspetti, al San Giovanni Vecchio di Stilo, al Battistero 
di Santa Severina in provincia di Crotone e alla chiesa siciliana dei Santi Pietro e Paolo d’Itala1. 
La chiesa, scoperta dall’archeologo Paolo Orsi nel 1912, faceva parte di un complesso monaste-
riale. È una basilica orientata, la cui struttura reca tre navate absidate delimitate da pilastri, cui si 
addossano delle colonnine sovrastate da archi a sesto acuto. Pròthesis e diaconicòn sono coperti da 
piccole volte a crociera, e rimangono tracce della cupola semicircolare. Ha due porte laterali, dalle 
quali accedevano i fedeli separatamente, uomini e donne, e l’ingresso principale, in linea con la 
tradizione bizantina, lato monte, che guarda alla “montagna del conte Ruggero”.

La costa dei gelsomini: Brancaleone Marina 

E adesso, scendiamo verso la meravigliosa costa dei gelsomini, così denominata per la fitta pre-
senza di questa profumatissima pianta. La fascia di litorale battezzata con tale appellativo parte 
da Bova per giungere, dopo Monasterace, a oltrepassare la stessa provincia reggina; ma è pro-
prio qui, nella cittadina di Brancaleone Marina, che la pianta venne importata dalla Liguria 
intorno al 1928. La sua coltivazione, introdotta in Europa nel XVI secolo, vanta una storia an-
tichissima, che risale a molti secoli prima di Cristo, quando i suoi fiori servivano a celebrare i 
riti sacri in India e nel Nepal. Giunta sul nostro territorio grazie alla bonifica cui provvide la 
Stazione Sperimentale delle Essenze di Reggio Calabria, diede luogo alla realizzazione di im-
portanti impianti di coltivazione, che alimentarono un’industria profumiera alquanto redditizia, 
oltre a marcare specificamente l’area, assieme al bergamotto. Ancora oggi sono presenti le di-
stillerie nel cui ambito trovavano impiego centinaia di raccoglitrici, le “gelsominaie”; la provin-

1	 Corrado Bozzoni, L’architettura, in Augusto Placanica (a cura di), Storia della Calabria medievale, 2, Culture, arti, tecniche, Gangemi 1999, pp. 295-296.

Brancaleone Mare
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ìto ena merticò asce mian sinòdia monastica. Ène mia basilica ti thorì ston Oriènti, to pìo skìma fèrri trìa 
navate absidate sta pìa sinòria èchi pilastri pu stèkusi apànu se cambòsse colonne scepamène me archi 
a sesto acuto. Apànu pròthesis e diaconicòn èchi ccèddhe volte stavromène, ce mènusi sinerthìmata tis 
cùpola me misò ghìro. Èchi dìo thìre sta plevrà, pùtten embènnai i pistì chorismèni, àndri ce jinèke, ce i 
protinì èmbasi, fòla tin pistimìa bizantina, stin merìa tu vunìu, ti thorì sto “vunì tu conte Ruggeru”.

To plevrò ton gelsomino: Jalò tu Brancaleone

Ce àrte, catevènnome càta to àzzalo plevrò ton gelsomino, òtu crammèno jà tin spithìa parusìa asce tùndo 
fitò ti èchi èna traganò àroma. I merìa tu jalù vastimèni m’ettùndo nòma chorìzete an ton Vùa ce pài, plèn 
apìssu tu Monasterace, na perài tin ìdia chòra tu Rijìu; ma ène jà tin acrivìa òde, sto chorìo tu jalù tu Bran-
caleone, ti to fitò ton efèrae an tin Liguria, condà tu 1928 (mia chigliàda ennèa centinària ce ìcosi ostò). To 
àrgamma-tu, fermèno stin Europa ston seculo XVI, èchi mia parapalèa istorìa, ti sclapènni stus kerù asce 
poddhù sèculu prìta tu Christù, san ta àttha-tu echrìzai na càmusi tes àje dulìe stin India ce sto Nepal. Pose 
ìrthe ste merìe-mma apìssu ti i Stazione Sperimentale delle Essenze tu Rijìu tis Calavrìa ìto jànonda to chùma 
“àrrusto”, ècame na jertìusi poddhè merìe tu argàmmatu, ti etaghìssai mian industria asce aròmata ti èfere 
poddhì plusìa, asce plè’ ìto dòsonda stin merìa èna pròsopo manachò ston  còsmo, me to bergamotto. Acomì 
sìmero èchi i distillerie pu edulègasi poddhà centinària asce jinèke ti edelèguasi ta àttha, i “gelsominaie”; i 
chòra tu Rijìu condà sta chrònia ’60 (escìnta) ìto i merìa pu ìche to plèn mèga jèndoma sce ùlli tin Italìa.

Albero di Bergamotto - Condofuri
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cia di Reggio Calabria fino agli anni ’60 costituiva l’area di massima produzione in tutta Italia. 
Il bergamotto, noto con l’epiteto di “oro verde”, avrebbe fatto la sua comparsa in territorio reggino 
nel 1750, quando venne piantato il primo alberello in contrada Giunchi, presso Reggio Calabria.
Di origini antichissime – pare che gli antichi Egizi adoperassero il suo olio, mescolato all’aloe, per 
inumare i defunti –  e alquanto incerte,  il “citrus bergamia” nasce, come gli aranci e i limoni, 
dal profumatissimo fiore della zagara. I terreni argillosi e alluvionali ricchi di preziosi minerali 
delle grandi valli della costa jonica reggina, in simbiosi con un microclima particolarmente mite, 
rendono il territorio compreso tra Reggio Calabria e Bianco l’unico luogo al mondo in cui questa 
pianta attecchisca e cresca rigogliosa. Inizialmente, la profumata essenza – estratta mediante la 
spremitura manuale del frutto e fatta assorbire da spugne di mare poste su appositi recipienti – fu 
adoperata in campo medico come potente antisettico e cicatrizzante; questa “aqua admirabi-
lis” divenne agli inizi del secolo XVIII la base della prima “acqua di Colonia”, entrando in tal 
modo nell’industria mondiale dei profumi, dei quali costituisce a tutt’oggi un elemento prezioso. 
Allo stesso periodo è databile l’utilizzo della scorza, opportunamente svuotata ed essiccata, come 
“tabacchiera”: una deliziosa bottiglietta, chiusa da un tappo in legno, che ancor oggi si realizza 
artigianalmente; al suo interno si conserva il tabacco che risulta così profumato, conservato alla 
giusta umidità ed energizzante.
L’olio di bergamotto ha infatti notevoli capacità terapeutiche utili a sollecitare il sistema nervoso 
centrale contro le forme ansio-depressive. Nella dermocosmesi aiuta a curare l’acne, oltre a essere 
un ottimo antiossidante, e nella medicina naturale ha un’infinità di impieghi. Nel settore enoga-
stronomico sono tantissime le sue applicazioni: dal raffinato Earl Grey, l’english tea che a partire 
dall’800 utilizza la nostra preziosa essenza, alle squisite caramelle calabresi, ai dolci, ai gelati, ai 
liquori, e alle pietanze che lo accostano alla carne e al pesce. A ben ragione quindi l’olio essenziale 
di bergamotto di Reggio Calabria è riconosciuto, a partire dal 1999, con con il marchio D.O.P.
Ma la costa dei gelsomini, precisamente l’area compresa tra Melito Porto Salvo e Capo Bruzzano, 
è anche il luogo di approdo scelto dalla tartaruga marina, la Caretta caretta, una delle venti specie di 
vertebrati attualmente a più alto rischio d’estinzione, per “mettere su famiglia”. È questa infatti la 
principale area di nidificazione di tutto il Mediterraneo, che raccoglie ben il 70% dei nidi registrati 
in Italia. Grazie al progetto “Tarta Care”, portato avanti dallo staff di ricercatori dell’Università 
della Calabria, dal 2000 questa specie è sottoposta a monitoraggio e tutela e sono venuti alla luce 
sulla costa jonica più di 10.000 piccoli di tartaruga, accompagnati poi a rituffarsi nelle sue acque, 
quindi incrementando questa bellissima specie protetta del Mediterraneo. A Brancaleone Marina 
ha sede il Centro Recupero Tartarughe Marine, che svolge una importante attività di recupero e 
cura delle Caretta caretta, mentre Palizzi è comune capofila del progetto Life Caretta Calabria, 
che si inserisce a partire dal 2013 nel programma Life della DG Ambiente della Commissione 
Europea.

Nuvolette al mare, acqua alla montagna.

Chiacchiere e tabacchiere di legno non li accettano per pegno1.

1	 Filippo Condemi, I Glossa tis Vasìa tis Amiddalìa, cit., p. 413.
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To bergamotto, annorimèno me to epiteto “chrisàfi chlorò (pràsino)”, efèneto sto chùma tu Rijìu ston 
chròno 1750 (mia chigliàda està centinària ce pendìnta), san ìto fitemmèno to protinò dendrùci stin merìa 
Giunchi, condà tu Rijìu stin Calavrìa. Asce parapalèa accheròmata – fènete ti i palèi Egizi esinithìzasi to 
alàdi-tu, smimmèno me to aloe, na chùsi tus pethammènu – ce ti dèn annorìzondo calà, to “citrus ber-
gamia” jennài, pòse i portogallàre ce tes limunàre, an ta pararomatimèna àttha tis zagara. Ta chùmata ar-
ghiddhùsa ce jenamèna an ta singathìmata ton pèlago, plùsa asce chrisàfina mineralia, ton megàlo vathìo 
tu plevrù jonicu tu Rijìu, smimmèno me èna microclima poddhì glicìo, cànnusi to chùma climèno mèsa sto 
Rìji ce sto Bianco na ène i manachì merìa ston còsmo pu tùndo fitò piànni ce fuscònni me vùrro. Sto ac-
chèroma i aromatimèni lambicìa – guammèni spìzonda me ta chèria ton carpò ce cànnonda na ngurniastì 
asce cambòsse  spùnghe  tis thàlassa vammène apànu asce cambòssa anghìa – èchrize stin jatrìa pose 
àzzalo antisettico ce na jàni tes plighìe; tùndi “aqua admirabilis” ejenàsti sta accheròmata tu seculu XVIII 
to chrìsimo pràma tu protinù “nerò tis Colonia” mbènnonda òtu stin industria tu còsmu ton aròmato, an 
ta pìa ène acomì sìmero èna chrisàfino pràma. Ston ìdio kerò embìkissa na càmusi me to luvì, esperomèno 
ce maremmèno, tin tabakkèra: èna pìzilo bbucalùci, climèno me èna vùddhoma asce scìlo, ti acomì sìmero 
ghènete me ta chèria; òssu sicònnete to tabacco, ti guènni òtu aromatimèno, sicomèno dròsino ce ti dònni 
dinàmi. To alàdi tu bergamòttu chrìzi na cherì to sistema mesacò ton nevràto na jànusi tes anisichìe ce tes 
lipìe. Stin dermocosmesi afudài na jàni tin acne, ce sce plè’ ène èna calò antiossidante, ce stin jatrìa natu-
rale èchi parapoddhè diastichìe. Stin enologìa ce stin gastronomìa ène parapoddhè i chrisìe-tu: an to pìzilo 
Earl Grey, to english tea pu an ton 800 (ostò centinària) vàddhi tin chrisàfina lambicìa-mma, ste cuccalistè 
caramelle tis Calavrìa, sta glithùria, sta pagotà, sta rosòlia, ce sta faghìa ti to smìngusi sto crèa ce sto azzàri. 
Sto calò dìgghio, jàsto, to alàdi tu bergamòttu tu Rijìu ène annorimèno an ton chròno 1999 (mia chigliàda 
ennèa centinària ce nennìnta ennèa) me tin agronimìa D.O.P. 
Ma to plevrò ton gelsomino,  jà tin acrivìa i merìa ti pài an to Melito Porto Salvo sto Capo Bruzzano, ène 
ciòla i merìa chorimmèni an tin chelòna tis thàlassa, i Caretta caretta, sanàrte mia mèsa stes ìcosi clonìe  
ton vertebrato ti, plèn pàra tes àddhe, sònni èsti ti pethèni, na càmi ta agguà-ti.  Ène tùti i protinì merìa pu 
ecìni cànni  tin folèa-ti  s’olo tin thàlassa Mediterraneo, ti delèghi to 70% (pendìnta ìcosi jà centinàri) ton 
folèo stin Italia. Jà to charìstima tu progettu “Tarta Care” fermèno ambrò an tus meletàru tis Università tis 
Calavrìa, an ton chròno 2000 (dio chigliàde) tùndi chelòna ène avucàtu canunimìa ce jatrìa ce ejennìai ston 
jalò tu plevrù jonicu plèo pàra 10.000 (dèca chigliàde) ccègghia (ceddhunàcia) tis chelòna, sinodiamèna 
apòi na ristìusi sta nerà-ti ce jàsto sicònnonda tùndi paramàgni clonìa vlepimèni tu Mediterraneu. Ston Jalò 
tu Brancaleone èchi i merìa tu Centro Recupero Tartarughe Marine ti cànni mian epifàni dulìa sce dèlemma 
ce jatrìa ton Caretta caretta, pose to Palizzi ène to protinò Dimarchìo sto progetto Life Caretta Calabria 
ti accherònni an ton chròno 2013 (dio chigliàde ce decatrìa) me to programma Life tis DG Ambiente tis 
Commissione Europea.

Camaterùddhia stin thàlassa, nerò stin oscìa.

Lòja ce tabakkeres asce scilo den ta piànnusi ià pìgno.
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L’artigianato dei Greci di Calabria

La Penelope greco-calabra

L’artigianato calabrese ha rappresentato in passato un aspetto di primaria importanza nell’econo-
mia dei paesi greco-calabri. Esso è legato, in tutte le sue espressioni, a tradizioni molto antiche e 
sviluppa pertanto una produzione densa di contenuti spirituali e culturali. 
I manufatti tessili ne sono un alto esempio, e sottendono a un’arte anch’essa, come le altre, carica 
di valenze simboliche e luogo ideale di condivisione e socializzazione dell’universo femminile, 
del quale costituisce uno dei più affascinanti archetipi già a partire dal mondo greco classico, 
che siglava con fuso e conocchia le rappresentazioni del femminile, dalle sovrane dell’Olimpo 
alla regina di Itaca. La stessa Penelope, sia pure nelle aporie interpretative di cui sarà investita, è 
infatti seduta al telaio, che diventa nell’Odissea il simbolo della fedeltà, della determinazione nel 
silenzio, della sospensione nel confine dell’attesa, caratteri fondanti della donna ellenofona, regina 
del focolare domestico. È una donna che si muove fin dall’alba nei campi, o alla fiumara per fare 
il bucato; seduta, quando attende al telaio. 

Gioietta a codesta porta seduta 
riempi i rocchetti e ridi, 
quando ti metti a codesto telaietto, 
codeste belle canzoni canti. 
Quando ti viene il filo tagliato; 
lì lo leghi e non lo sciogli mai, 
guariscimi questo cuore addolorato, 
e guariscimelo tu, se mi ami.

L’abilità nella tessitura al telaio era una delle virtù in base alle quali l’uomo si innamorava di una 
ragazza e la sceglieva come sposa. 
Il telaio era di fatto un oggetto immancabile nella dote, e spesso l’artigiano che lo costruiva era 
lo stesso fidanzato, che lo donava alla futura sposa; così come il corredo di biancheria da letto e 
da tavola era rigorosamente realizzato al telaio da madre e figlia, impegnate a esibire la propria 
abilità di tessitrici. Al telaio era riservato in ogni casa uno spazio; un’intera stanza  nelle residenze 
signorili, un angolo della stanza da letto nelle dimore più modeste.
L’arte della tessitura in Calabria è antichissima e nonostante il notevole ridimensionamento, eco-
nomico e geografico, del suo ambito, rimangono attivi alcuni centri d’eccellenza in cui si riprodu-
cono pregiati manufatti in seta, lana, lino e canapa, secondo i più antichi dettami della tradizione.

La seta

Il fiore all’occhiello dell’industria tessile reggina fu, a partire dalla dominazione normanno-sveva, la 
lavorazione della seta, introdotta dai bizantini tra il secolo IX e l’XI e da qui diffusa nel resto d’Italia. 
Il porto di Reggio in occasione della fiera annuale, istituita con Editto da Federico II, accoglieva mer-
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I mastorìa ton Greco tis Calavrìa 

I Penelope greca tis Calavrìa

I mastorìa tis Calavrìa  ìto stus kerù perasmènu ènan pròsopo poddhì epifànio stin economia ton chorìo 
greco tis Calavrìa. Ecìni ène demèni, sce ùlla ta skimatà-ti, se pistimìe poddhì palèe ce potilìzi jàsto ènan 
jèndama plùso asce chrisìe tu plemàtu ce tis cultura.
Ta jendòmata me ta chèria ène ecinì èna spilò prototipo ce dènnonde se mian arte ciòla ecìni pose tes 
àddhe fortomèni asce chrisìe simbolike ce merìa àzzali asce sinodìa ce filìa tu còsmu ton ghinecò, tu pìu 
ène èna ton plèn pìzilo arkètipo accherònnonda an ton còsmo greco clàssico, ti esìmionne me to agràsti ce 
to lecàti tes ghiènde tu thilicù, an tes rìjsse tu Olimpu stin rìjssa tis Itaca. I ìdia Penelope, ciòla stes diamerìe 
ti tin ambònnusi, ène jà tin alìthia cathimèni sto argalìo, ti jènete stin Odissea to simbolo tu demàtu tis 
agàpi, tis dinàmi stin fonì tu tìpote, tu stathì sto sinòri tu amènoma, skìmata ti cànnusi tin spichì tis jinèca 
ellenofona, rìjssa tu spitìu. Ène mia jinèca ti sìnnete pùccia to apodiàfamma sta choràfia, o ston potamò na 
càmi to apovràma; cathimèni, pòte stèki dulègonda st’argalìo. 

Goyèddha s’ettùndim bòrta cathimèni
Jomònni ta masùria ce jelài,
san embènni s’ettùndin argalùci,
‘ttùnda màgna travùdia travudài.
Sa ‘sso ‘rkete i truèddha i commèni;
ecì to dènni c’en do lìnni mai,
jànemu tùndi cardìa ti chòliamèni,
ce janemùti ‘su, am me gapài.

I mastorìa sto fànima st’argalìo ìto mia an tes chrisìe jà tes pìe o àndra elimbìzeto asce mian jinèca ce tin 
echòrize san jineca-tu. To argalìo ìto èna abbìsi ti ìche pànda sto prikiò ce spithìa o màstora ti to èfthianne  
ìto o ìdio zzìto, ti to èdonne tis jinèca ti ìche na prandestì; òtu pòse ta rùcha jà to crevàtti ce to sanìdi 
ta ecànnai pànda sto argalìo i màna ce i dichatèra, ti edulèguai na dìzusi posso ìssai calè na fanìusi. Jà to 
argalìo ìche se càtha spìti mian merìa, mia càmmara ìjo sta spìtia ton codèspino, ènan merticò tis stanza tu 
crevattìu sta spìtia plèn ftochà. 
I dulìa tu fenìmatu stin Calavrìa ène parapalèa ce me òlo to stènoma-ti, economico ce geografico, tis 
merìa-ti, mènusi cambòsse merìe spilè pu jendònnonde pìzila pràmata jenamèna me ta chèria me to 
metàsci, to maddhì, to linàri ce to cànnavo, pose thèlusi i plèn palèe pistimìe. 

To metàsci 

To àttho st’artammùci tu argàmmatu tu fandisticù tu Rijìu ìto, pùccia to pròstamma normanno-svevo, to 
àrgamma tu metascìu, accheromèno an tus bizantinu mèsa sto seculo IX ce sto XI ce appòthe scorpimèno 
stin Italìa ìjo. To porto tu Rijìu san ìche i fèra cathàchrono, jenamèni me èna Editto an ton Federico II (o 
Destèro), edèlegue vazzariòtu pùtte na ène (pandù), Venezia, Spagna, Francia, Inghilterra, Fiandre. Mèsa 
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canti da ogni dove, Venezia, Spagna, Francia, Inghilterra, Fiandre. Tra il XIII e il XVI secolo, grazie 
anche alle franchigie e ai privilegi di cui godeva per volontà di Carlo V, l’industria serica reggina con-
fezionava manufatti esportati in tutta Europa, per raggiungere il massimo sviluppo commerciale nel 
secolo XVII. L’arte si avvia al declino già a causa della pressione fiscale d’età spagnola, cui si aggiun-
ge nella seconda metà del secolo XVIII l’ulteriore restringimento legato all’istituzione della Cassa 
Sacra, voluta da Federico IV di Borbone quale rimedio ai disastri provocati dal terremoto del 1783.
Delle sette sedi delle Fiere Generali del Regno di Napoli disposte da Federico II, le prime in Cala-
bria, come indicato dall’Editto, furono Reggio e Cosenza; successivamente, tra XV e XVI secolo, 
si distinse Catanzaro. Nell’area reggina, rinomate per l’elevata qualità della produzione serica 
erano le filande di Villa San Giovanni, dove esisteva anche una scuola regia per la manifattura 
della seta, istituita nella seconda metà del secolo XVIII. 
Nell’area ellenofona, gli anziani ricordano ancora che almeno fino alla seconda metà dell’800 
ogni famiglia coltivava il baco. Lo stesso Edward Lear nel 1847 ne avvertiva il singolare odore 
giungendo nel “palazzo dei bozzoli” a Staiti, dove i bachi da seta erano “la vita e l’aria, il fine e la 
materia”1 dell’intero villaggio.

La ginestra 

Il territorio ellenofono del versante jonico reggino si distingue da sempre per la tessitura della gi-
nestra, tanto che in passato – dopo la seconda guerra mondiale – se ne era avviata la lavorazione 
industriale sui piani di Bova. La produzione dell’artigianato tessile è a tutt’oggi fiorente nell’area 
aspromontana in prossimità della Locride, in particolare sul territorio intorno a Bianco, ma è 
possibile ammirare i manufatti realizzati secondo l’antica arte della tessitura al telaio in tutti i 

Ginestra
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stus XIII ce XVI seculu, jà to charìstima ciòla ton frankigio ce ton privilegio ti ìche jà to thèlima tu Carlo V 
(o Pèfto), to àrgamma tu metascìu tu Rijìu ècanne pràmata me ta chèria pulimèna òsciu, stin Europa ìjo, na 
èrthi ston plèn mèga fùscoma asce pùlima ston seculo XVII.
I dulìa accherònni na catevì  jatì spimmèni an to fisco ston kerò spagnolo, ston pìo vàddhete acomì sto de-
stèro misì tu seculu XVIII t’àddho stènoma demèno sto jènama tis Cassa Sacra, thelimèni an ton Federico 
IV (o Tetàrto) ton  Borbono pose ftiammàda stes chalastarìe jenamène an to tìnamma tu chrònu 1783 (mia 
chigliàda està centinària ce odònda trìa). 
Mèsa stes està merìe ton Fero Generalo tis Vasilìa tu Napoli armatomène an ton Federico II (o Destèro), i 
protinè stin Calavrìa, pose prostammèno an to Editto, ìssai to Rìji ce i Cosenza; apìssu, mèsa stus XV ce XVI 
seculu, ejenàstine annorimèno o Catanzaro. Stin merìa righitàna, poddhì annorimèni jà tin spilì calosìni tu 
jendòmatu asce metàsci ìssai ta filanda tis Villa San Giovanni, pu ìche ciòla mian scòla regia jà to dùlemma 
me ta chèria tu metascìu, jenamèni sto destèro misì tu seculu XVIII. Stin merìa ellenofona i megàli sinèrkonde 
acomì ti armenu fìna sto destèri misì tu ‘800 (ostò centinària) càtha spìti efùsconne to “sculìci”. O ìdio Edward 
Lear ston chròno 1847 (mia chigliàda ostò centinària ce sarànta està) emìrize tin ecinù mirudìa èrchonda ston 
“megàlo spìti ton cuvarìo” sto Staiti, pu ta “sculìcia” ìssai “i zoì ce i ària, to skòpo ce to sòma” tu chorìu ìju.

To spàrto 

I chòra ellenofoni tis merìa joniki righitàni ène annorimèni àsce pànda jà to fànima tu spàrtu, tòsso ti ston 
kerò perasmèno – apìssu ston destèro pòlemo tu còsmu – embèthissa to àrgamma-tu apànu  sta Livàdia 
tu Vùa. To jèndoma tis mastorìa tu fenìmatu ène acomì sìmero àzzalo stin merìa aspromontana condà stin 
Locride, me tin acrivìa apànu stin merìa tu Biancu, ma sònnete ìvri ta pràmata jenamèna me ta chèria  pose 
tin palèa mastorìa tu fenìmatu st’argalìo sce ùlla ta chorìa ton vathìo tis merìa. S’ecìna zùsi acomì jère ti  

Seta
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centri delle vallate dell’area. In essi vivono ancora anziane tessitrici, depositarie di un’arte che si 
tramanda di generazione in generazione. 
L’arte della tessitura artigianale rappresenta un ciclo completo. Ha inizio con la raccolta delle 
piante, procede con la lavorazione delle fibre vegetali, si conclude con il confezionamento dei 
manufatti. 
La matrice cristiana è presente sia nella ritualità che accompagna il lavoro nella fase della tessitu-
ra, che nei simboli delle decorazioni dei manufatti, nella cui ispirazione è robusto l’influsso della 
civiltà bizantina. La croce greca vi è presente quasi sempre, anche quando intrecciata ad altri 
simboli – talora mutuati da facies d’età pre-cristiana – o non esplicita, ma ugualmente tracciabile 
all’interno di alcune forme geometriche. 
La ginestra è un arbusto fiorifero perenne, che cresce spontaneamente nelle aree incolte. Tra mag-
gio e giugno l’esuberante fioritura di questa pianta rallegra di un giallo intenso le vallate, profu-
mando pendii e pianori. Ma la saggezza antica induce a procedere alla raccolta tra luglio e agosto, 
quando la pianta veste una più robusta fase di maturazione, ideale a resistere agli “attacchi” cui la 
sapiente mano femminile dovrà sottoporla. 
La raccolta della ginestra è un’attività abbastanza faticosa, soprattutto ove essa sia abbarbicata ai 
fianchi scoscesi dei dirupi, nel qual caso è necessario compiere delle vere acrobazie per procedere 
alla recisione dei fusti. Alcune anziane raccontano che per raggiungere i cespugli era necessario 
a volte sdraiarsi e rimanere sospese a mezzo busto, in bilico sull’orlo delle rocce, con le braccia 
protese fino a raggiungere gli steli da recidere con l’apposita “runca”. Il momento della raccolta, 
quindi, è condiviso dall’intera famiglia, giovani e meno giovani, uomini e donne, nel clima di quel-
la coesione familiare tipica di un’economia autarchica e sorretta da una forte matrice cristiana.

Dialogo

La raccolta della ginestra e la tessitura al telaio

Ma adesso venite, quella signora ci parlerà della ginestra e della sua lavorazione.

– Buongiorno, signora. Vorremmo domandarvi alcune cose sulla ginestra. Come ve-
niva raccolta? Quando andavate a raccoglierla, al mattino?
– Sì, certo. Quando andavamo nelle zone di maggiore altitudine, partivamo con il buio, prima 
dell’alba, perché c’era da camminare molto. Spesso c’era da arrampicarsi lassù, vicino ai burroni. 
Perciò partivamo intorno alle quattro, anche prima.

– Stavate fuori casa tutto il giorno?
– Sì, rientravamo a casa alla sera, perché la raccolta della ginestra richiede molto lavoro.

– Cosa facevate?
– Prima, andavamo in mezzo ai cespugli di ginestra a recidere le cime con la roncola, e dopo, 
queste cime, divise in fascetti e appoggiate sulla testa, le mettevamo in una cesta o in un lenzuolo, 
chiuse, e le portavamo vicino alla fiumara. Chi aveva l’asino le caricava sul suo dorso; altrimenti, 
gli uomini le portavano sulle spalle, le donne sulla testa. Al mattino successivo, tornavamo noi sole 
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ifènusi ti èchusi mian mastorìa ti mathènnete asce ghenèa stin ghenèa. 
I mastorìa tu fenìmatu st’argalìo jendònni ènan cìclo ìjio. Accherònni  me to dèlemma ton fitò, pài ambrò 
me to àrgamma ton nèmato ton fitò, tegliònnete me ta pràmata jenamèna me ta chèria. Èchi i parusìa ton 
chrisìo tu Christù den manachò sta cànona ti sinodiàzusi tin dulìa ston kerò tu fenìmatu, ma ciòla sta sìmb-
ola ton characìo ton pramàto jenamèno me ta chèria, sto pìo èstro ène chrondò  to skìma tu mathìmatu  
bizantinu. Èchi to stavrò greco sto perissòtero, ciòla san plecomèno st’àddha simbola – cambòsse forè 
piammène asce tes facies tu kerù prìta tu Christù – o den fanerà ma ti sònnonde gràspi òssu cambòssa 
skìmata geometrica.
To spàrto ène èna fitò ti afthìzi pànda, ti fuscònni manachò stes merìe àsperte. An ton màji sto protogliùni 
o vùrro tis spàmpina asce tùndo fitò charapègui asce èna cìtrino fitto tes vathìe, aromatìzonda plaghìa ce 
malìe. Ma i sofìa palèa mas matthènni na to delèsciome an ton storogliùni ston àgusto, san to fitò forènni 
mian fàse tu pleròmatu plèn plùsi, calì na pomèni ta “ambòmata” ti to calò chèri thilicò to cànni. To dèl-
emma tu spàrtu ène mia dulìa poddhì dìscoli, apànu òlo an ecìno ène piammèno sta plevrà stimpemmèna 
ton angremmò, san èchi na càmusi alithinè acrobazie na còspusi ta cavlìa. Cambòsse jinèke jerondàre 
lègusi ti na pàusi stes lesticunìe ìchasi cambòsse forè  na traclithìusi ce na mìnusi se misì sòma, sta ana-
clìmata ton litharìo, me ta vrachònia siremèna fìna na pàusi ce na còspusi ta cavlìa me tin “rùnca”. I ora tu 
delèmmatu, jàsto, ène zimèno an ton spìti ìghio, pedìa ce megàla, àndri ce jinèke, se ecìndi atmosfera asce 
afùdima tis ghenèa tìpica asce mian economia autarkica ce cratimèni me mian pràstica pìsti ston Christò. 

Dialogo

To dèlemma tu spàrtu ce to fànima st’argalìo

Ma àrte elàte, ecìndi jinèca mas platèghi tu spàrtu ce tu dulemmà-tu.

– Calimèra codèspina. Ithèlame na ‘ssà arotìome ticandì tu spàrtu. Fòla ìto delemmèno? Pòte ipìgai esì 
na to delèscite, stin purrì?
– Manè, cèrta. San ipìgame stes merìe te plèn spilè, echorizòmmasto me to scotìdi, prìta n’ascimèrosi, jatì 
ìche na porpatì poddhì. Spithìa ìche na sclapistì eciapànu condà ta zonària. Jàsto echorizommàsto condà 
stes tessere, ciòla prìta.

– Estèkete òsciu an to spitìo ùlli tin imerà? 
– Manè, edeleguòmmasto sto spìti stìn vradìa, jatì to delèmma to spàrto thèli poddhì dulìa.

– Ti ecànnete?
– Prìta, epìgame mèsa stes spartunìe na còspome ùlla ta pòghia me tin rùnca, ce plèn apìssu, miriammèna 
se fortùcia, ta evàddhame se mia còfina o s’enan sindòni, climèna, ce ta epèrrame condà ston potamò. 
Ecìni ti ìchai ton gàdaro, ta efortònnai apànu tin ràchi-tu. Andè, i àthropi ta epèrrai apànu stes plàte, i 
jinèke apànu stin cefalì. Tin apìssu purrì, econdofèrrame manachè-ma tes jinèke, me tes dichatère ce tes 
angònisse, tes leddhàde ce tes anispìe, eciapucàtu ston potamò, ce s’ena vrastàri varmèno apànu sto lùci, 
evàddhame na vràusi ta fortùcia ‘sce spàrto me to nerò ce lìgo àspri, ti èchrize na moddhinì ecìna mòrcia 
parapoddhì scerà. Tunde tulùpe ithèlai na ìssai jirimène anucàtu spithìa jà na vièusi vramène ùlle calà. San 
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donne, con figlie, sorelle e nipoti, laggiù alla fiumara, e in una caldaia di rame messa sul fuoco 
mettevamo a bollire i fascetti di ginestra con acqua e un poco di cenere, che era utile a intenerire 
quelle parti troppo dure. Questi fascetti dovevano essere capovolti  spesso per favorirne la cottura 
omogenea. Quando cambiava colore, la ginestra era pronta per essere tolta via dalla caldaia e così 
facevamo una grande buca nel greto del fiume e la mettevamo lì dentro, con alcune pietre sopra, 
per fare in modo che l’acqua scorrendo non la trascinasse con sé. Doveva stare nell’acqua finché 
la corteccia non fosse stata matura per essere lavorata. Passavano otto giorni.
Quindi la tiravamo via dall’acqua e, inginocchiate, la strofinavamo energicamente sulla sabbia, 
fino a sfilacciarla tutta; poi la ricomponevamo di nuovo in mazzetti, e rimettevamo questi fascetti 
nell’acqua per lavarli e poi nuovamente al sole perché si asciugassero. Quindi li prendevamo e li 
sbattevamo sopra un masso, percuotendoli con una grossa pietra o con una mazza di legno per 
toglier loro via le ultime scorie, e così la ginestra diventava una poltiglia con la quale, con le mani, 
si preparavano poi i cascami, da mettere anch’essi al sole.
Allora si iniziava a cardare la ginestra. Il “pettine” era realizzato con una tavola di legno e chiodi, e 
veniva fissato a una sedia perché non si muovesse durante la filatura. La ginestra cardata veniva di-
visa in due parti: con quella più sottile, raffinata, si realizzavano i più bei capi e la migliore bianche-
ria da corredo; con la fibra più grossolana, meno pregiata, più grossa e ruvida si facevano le stoppe, 
che venivano utilizzate per confezionare le coperte pesanti, coltri da mettere per  terra anche per 
mangiare in campagna, le “pezzare”, stuoie per  il pavimento, e infine anche le bisacce dei pastori. 
Il filato veniva poi raccolto in matasse, anch’esse messe in acqua, insaponate e sciacquate nella 
fiumara, quindi di nuovo nella caldaia di rame, a bollire con la cenere finchè la fibra non risultava 
del tutto sbiancata. La fibra bianca si utilizzava per confezionare la biancheria da letto; per gli altri 
manufatti, si usava tingerla.
Anche il necessario per tingere i filati si prendeva dalle montagne, dalle vallate, dai campi. Ora vi 
dico come si faceva. In una pentola mettevamo a bollire nell’acqua le erbe e le cortecce d’albero, per 
diverse ore: la corteccia di melograno per il giallo paglierino; l’antica erba datisca, o euforbia, per il 
giallo oro; la corteccia di quercia o di castagno, del noce, dell’ontano, per il marrone nelle sue varie 
gradazioni; frassino e felce per il verde chiaro; le foglie di ulivo per il verde scuro; le radici della rob-
bia per il rosso e il ruggine; indaco, rame e aceto per il blu; acini di uva nera per il color vinaccia, il 
rosa, il grigiorosso, il rossiccio. Dopo aver messo i filati nell’acqua in infusione con  tutte le varie erbe 
e cortecce, facevamo in modo che si fissassero i colori aggiungendo all’acqua di bollitura il sale e la 
parietaria. Quindi il materiale veniva ordinato in matasse, e così si poteva iniziare la tessitura al telaio.

– Ci sono molte erbe nelle vallate?
– Sì, e noi le raccogliamo e le portiamo a casa per fare tante cose; anticamente, anche per curare 
le malattie. E diciamo che “Dio ha dato la malattia e la medicina”.

– Ma voi stavate dicendo qualcosa sul telaio…
– Sì, certamente. Noi donne trascorrevamo tutto il giorno nei campi e al telaio. La tessitura e il 
lavoro nei campi erano le nostre occupazioni principali fin da ragazze. Si lavorava al telaio notte 
e giorno, ma mai di domenica.
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àddhaze to cròma, to spàrto ìto calò na ene viemmèno an to vrastàri ce otu ecànname mian megàli trìpa 
mèsa ston potamò ce to evàddhame eciòssu, me cambòssa lithària apànu na to nerò, trèchonda, mi to sìri 
methè-tu. Ìche na stathì sto nerò fina ti to lèppuro ìto pleràto na ene dulemmèno. Eperànnai ostò imère. 
Jàsto  to eguàddhame an to nerò ce, angonatimène, to etrifònname me megàli dinàmi apànu sto àmmo, 
fina ti to ecànname ùllo trùe trùe; plèn apìssu to estiàzame metapàle fortùcia fortùcia  ce evàddhame tùta 
fortùcia sto nerò na ta plìnome ce plèn apìssu metapàle na papparìusi ston ìglio. Plèn apìssu ta epiànname 
ce ta astipìnname apànu asce mian ròcca raddizzònda-ta me ena mèga lithàri o me ena raddì ‘sce scìlo na 
guàlome tes telestee murdarìe, ce òtu ecìno spàrto ejèneto mia màsza (muzìddha, mantèca) me tin pìa, me 
ta chèria, estiàzame plèn apìssu ta stuppìa, ti epìgai ciòla ecìna varmèna ston ìglio.
Tòte embènneto na stenistì to spàrto. To stèni ìto ghenamèno me ena sanìdi asce scìlo ce carfìa, ce ìto 
demèno se mia cathìstra na mi sinnestì san to ennèthame. To spàrto stenimèno ìto miriamèno se dio 
merìe: me ecìni plè’ fthinì ecànnondo ta plèn màgna rùcha ce ta plèn càglio sindònia, mesàlia, acchèria, 
ùlla ta pràmata ti i jinèke evàddhasi jà to pràndemma; me ecìnde plè’ chrondè, to stimonìchrondo, ecànn-
ondo ta stuppìa, ti echrìzasi na càmu carpìte, àplome, o muddhàrre, ti evàddhondo chàmme, ciòla fàonda 
sto màli, plazzìe, o“pezzàre”, me tes pìe etilìnneto to ìstraco, ce sto tèglioma ciòla ta divòlia ton provatàro.  
To nèsima ìto plèn apìssu delemmèno sce pezzìa, ciòla ecìna varmèna sto nerò, sapunimèna ce plinomèna 
ston potamò, ce plèn apìssu metapàle sto vrastàri na vràusi me tin àspri fina ti ejèneto olo àspro. To nèsima 
àspro to afìnnusi na càmusi ùlla ta pràmata jà to crevàtti; jà ta àddha rùcha, to vàfusi.
Ciòla ta pràmata ti echrìzai na vàspusi ta nesìmata ìssai piammèna an tes oscìe, an tes vathìe, an ta choràf-
ia. Àrte sas lègo pòse ecànname. Sce mia zzùcca, evàddhame na vràzusi sto nerò ta chòrta ce ta lèppura 
ton dendrò, jà poddhès ore: to lèppuro tis rudìa jà to citrinèddhi, to cròma tu àcheru; tin palèa camma-
runìa, o eufòrbia,  jà to cìtrino chrisò; to lèppuro tu dendrù ce tis castanìa, tis caridìa, tu clèthru, jà to cròma 
castanò sta ùlla ta tonàta-tu; tin amiddhèa ce tin arìa jà to prasinùdi; ta fìddha tis alèa jà to pràsino scotinò; 
tes rìze tis rusìa jà to rùso, to melissò ce to rodinò; indaco, bachìdi ce scìdi jà to blu; ziràgana tu stafiddhìu 
màvru jà to cròma vìnaca, to rusàci-fàrvino, to rusoghièrano, to rusàci. Plèn apìssu ti ìmmasto vàlonda ta 
nesìmata sto nerò me ùlla ta chòrta ce ta lèppura vramèna, ecànname na mìnusi ta cròmata vàddhonda 
acomì sto nerò vrazomèno to àla ce tin perdicìa (sbiddhìda). Jàsto ta nesìmata ìssa stiamèna sce pezzìa, ce 
otu isònneto  accherothì to fènima st’argalìo.

– Èchi poddhà chòrta stes vathìe?
– Manè, ce emì ta piànname ce ta delègguame jà na càmome poddhà pràmata; sta palèa chrònia ciòla na 
jànome tes arrustìe. Ce lègome ti “O Thiò èdike tin arrustìa ce tin jatrìa”.

– Ma esì ìste lègonda  ticandì apànu sto argalìo…
– Manè, cèrta. Emìse jinèke eperànname ùlli tin imèra sta choràfia ce sto argalìo. To fànima ce i dulìa sta 
choràfia ìssa jà emmà  jinèke  i  protinè dulìe dikè-mma  pùccia ti ìmmesta miccèddhe. St’argalìo edulèdieto 
nìsta ce imèra, mai stìn Ciuriacì.

– Jàtì ecìni ène tin imèra ajammèni ston Thiò?
– Manè, manè. Ce ciòla elègasi i palèi ti “i dulìe asce arghìa tes èsperre i timpesta”,  ce acomì “pise sperri 
asce ciuriacì, vàddhi sitàri ce dèleghi facì”; jàsto den ìche canèna ti edùlevvie stin Ciuriacì.
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– Perché è il giorno consacrato al Signore?
– Sì, sì. E anche, dicevano gli antichi che “i lavori di festa se li portava via la tempesta”, e ancora, 
“chi semina di domenica, semina grano e raccoglie lenticchia”; perciò non c’era nessuno che la-
vorasse alla domenica.

– Perciò tessevate negli altri giorni della settimana. Ricordate qualche antico canto?
– Sì, ce n’è uno famoso che dice: “Sempre filo, sempre filo, / quanto avevo, tanto ho: / il lunedì 
metto in conocchia / il martedì non la tocco / il mercoledì è festa/ e il giovedì faccio pani; / 
il venerdì faccio la pasta /e il sabato rattoppo!”.

– Oltre alla fede cristiana, ci sono anche altre credenze popolari?
– Sì. Al passaggio di un corteo funebre si interrompeva la tessitura, perché si pensava che altri-
menti si sarebbero allungate al defunto le pene del distacco; e anche se c’era in casa un malato 
grave, in punto di morte, non bisognava continuare a tessere per non accrescergli le sofferenze.

– Quali sono i disegni che intrecciate nella trama al telaio? Sono antichi?
– I disegni sono tutti antichi, dei tempi in cui c’erano qui i dominatori di Bisanzio. Noi li abbiamo 
imparati dalle nostre mamme, nonne e bisnonne e li insegniamo alle nostre figlie, ancora oggi. 
I più belli sono il mattunàrico, che reca una croce dentro una forma quadrangolare, quadrato o 
rettangolo; il rosato, che ha quattro petali di rosa racchiusi in un rombo; il fricazzanèddhu, o telìzio, 
che ha anch’esso i rombi; il biankisàno, con le croci. I colori più importanti sono quattro: il rosso, 
l’azzurro, il verde e il giallo.

Intaglio del legno - Staiti
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– Ce jàsto efènete st’àddhe imère tu domadìu. Sinèrkeste cambòsso palèo tragùdi?
– Manè, èchi èna poddhì annorimèno, ti lèghi: “Pànda nnètho, pànda nnètho / Pòsson ìcha, tòsson ècho: / 
Tin deftèra lecatìzzo / Tin trìti den to nghìzo / Tin detràdi ène arghìa, / Ce tin pèfti cànno zzomìa; / 
To parascegguì zzimònno / Ce to sàvato ‘mbaddhònno!”.

– Plèn pàra stìn pìsti ston Christò, èchi ciòla àddhe pistimìe mèsa stus christianù?
– Manè. Pòte ìche àthropi ti ipìgai apìssu s’ènan christianò pethammèno, etegliònnai na fanìusi, jatì epi-
stègguai ti andè  tu emacrènnai tin ponimìa tu chorìsmatu;ce ciòla an ìche sto spìti èna christianò poddhì 
àrrusto, “me tin spichì sto stòma”,  ìchai na mi pàusi ambrò na fanìu, jà na mi tu fuscòsu ta pathìmata. 

– Pìa ene ta skìmata ti plèkite sto stimòni st’argalìo? Ène palèa?
– Ta skìmata ene ùlla palèa, asce tus kerù ti òde ìchasi i christianì an ton Oriènti. Emì ta emathìame an tes 
mane, nonne ce curunònne dikè-mma ce ta matthènnome ste dichatère-mma, acomì sìmero. Ta plèn pìzala 
ene to mattunàrico, ti pèrri èna stavrò òssu ena skìma ‘sce tetràgono, quatrato o rettangolo; to rosato, ti 
èchi tessera petàlia ‘sce ròdo climèna òssu èna rombo; to fricazzanèddhu, o telìzio, ti ciòla èchi ta romba; 
to biankisàno, me tus stavrù. Ta plèn epifània cròmata ène tessera: to cròma rodinò, to galàno, to pràsino 
ce to cìtrino.

Manufatti a intaglio
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L’arte dei pastori

L’universo dell’artigianato maschile è anch’esso un’autentica arte, nata in tempi antichissimi  dall’e-
sigenza di creare attrezzi e suppellettili di uso quotidiano, la cui realizzazione è da sempre guidata da 
una maestria atavica, ereditata dai primi greci: l’abilità di trasformare il materiale “povero” esistente 
in natura in autentici capolavori. Creta, legno, ferro e persino la pelle degli animali, vengono lavorati 
per la produzione di anfore, pentole, stoviglie, strumenti musicali. 
La massima espressione dell’artigianato maschile è rappresentata dalla cosiddetta “arte dei pastori”, 
ovvero quella dell’intaglio del legno. Durante le soste tra le montagne, dove accompagnavano il 
gregge al pascolo, i pastori si dedicavano alla costruzione dei vari manufatti, dando vita in tal modo a 
questa caratteristica forma di artigianato. I prodotti sono molteplici, tutti legati alle attività agro-pa-
storali: dai collari degli ovini e dei caprini, ta cuddhària, ai bastoni, distinti tra quelli dritti, i raddhìa, e 
quelli con il manico ricurvo, le capìnte; i timbri per dolci, i plumìa, gli stampi per formaggi, le musu-
lupàre, così denominate dal  musulùpu, uno squisito formaggio tipico a base di latte di pecora e capra. 
E ancora il nàppo, il caratteristico recipiente adoperato come unità di misura per la farina; le bellissi-
me pipe in radica, che in passato hanno alimentato una industria alquanto fiorente; i flauti, i sulàvria, 
costruiti con le canne, che anticamente venivano suonati tra i boschi per tenere lontani i lupi e gli 
immancabili “spiriti”, assieme alla stessa ceramèddha, la zampogna, divenuta compagna insostituibile 
in ogni momento della vita sociale del mondo greco-calabro, la cui sacca viene realizzata con la pelle 
della capra. L’artigiano, dopo aver scuoiato l’animale, ne utilizza la pelle intera, senza apportarvi al-
cun taglio, ma semplicemente gonfiandola attraverso i fori naturalmente presenti all’altezza del capo 
e degli arti. Tra gli strumenti musicali ricordiamo il tamburello, realizzato con un cerchio di legno 
che trattiene un disco costituito da una pelle di capra, capretto, gatto o gatto selvatico. Tra questi 
due elementi vengono incardinati dei dischetti di latta che vibrano alla percussione dello strumento.

È inutile che mi suoni il tamburello: non è camicia da farmi indossare. 

Ma l’arte dei pastori confeziona anche tutta una serie di strumenti dedicati alla donna: dalla co-
nocchia, al cui interno veniva posto un sassolino che muovendosi durante l’attività di tessitura le 
impediva di addormentarsi, producendo un fastidioso rumore, alle stecche per busto e agli stessi 
telai. Pregevoli per gli intagli nonché per la valenza altamente simbolica delle raffigurazioni, asso-
lutamente fedeli e coerenti alla tradizione, sono infine i fusi, che assieme ai plumìa e alle musulupàre 
rappresentano emblematicamente l’artigianato ligneo greco-calabro. Le decorazioni pazientemente 
intagliate su questi oggetti sono tutte legate prevalentemente alla tradizione bizantina: palmette, 
losanghe, rosette, anche combinate tra loro, denti di lupo e soprattutto croci greche, che ritroviamo 
in ogni oggetto, tranne che nei cuddhària2.
E adesso, a conclusione di questo itinerario, mettiamo in valigia i souvenir: le parole e le espressioni 
idiomatiche dei Greci di Calabria.

1	 Edward Lear, Diario di un viaggio a piedi, Franco Pancallo Editore, Locri 2002, pp. 55 e 58-59.
2	 Cfr. Domenico Minuto, I Greci di Calabria, in Augusto Placanica (a cura di), Storia della Calabria moderna e contemporanea, cit., p. 684.
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I arte ton provatàro

O còsmo tis mastorìa arcinikì ène ciòla ecìno mian alithinì arte, jenamèno stus kerù parapalèu jà tin ftochìa  
jatì ènghize na càmusi abbìsia ce àrmata jà cathamèra, to pìo jèndoma ène asce pànda permèno asce mian 
sofìa palèa, domèni an tus protinù Grecu: i calosìni na addhàsciusi to pràma “anàrghiro” ti èchi stin natura 
se alithinà èrga. I arghìddha, to scìlo, to sìdero, ce ciòla to dèrma ton zoò, ène dulemmèna jà na càmusi 
anfore, zzùkke, piàta, pirùgna, cutàle, machèria, abbìsia ce àrmata jà tin mùsica. 
I plèn spilì dulìa tis mastorìa arcinikì ène jenamèni asce tin “arte ton provatàro”, ecìno na characìusi to 
scìlo. San emènasi mèsa stes oscìe, pu esinodiàzai ta ghìdia stin paravoscìa, i provatàri evàddhondo na 
càmusi me ta chèria poddhà pràmata, jènnonda òtu tundo skìma asce mastorìa. Ta pràmata ène poddhà, 
ùlla demèna stes dulìe agrikè ce tu provatàru: an ta lurìa jà ta ghìdia ce ta pròvata, sta raddhìa, ortà, ce 
stes capìnte, me to manùri kiddhìo; ta skìmata jà ta glicìa, ta plumìa; ta skìmata jà ta tirìa, i musulupàre òtu 
crammène an tin musulùpa, ena scerò tirì jenamèno me to gàla tu pròvatu ce tis èga. Ce acomì to nàppo,  
to cròppulo ti èchrize na metrài to alèvri; i paramàgne pipe asce rìze ton erèo (tis brughièra), ti stus kerù  
perasmènu edònnai na fàusi ènan àrgamma poddhì plùso; ta flauta, ta sulàvria, jenamèna me ta calàmia, 
ti stus palèu kerù ìssai crummèna stes oscìe na cratìusi macrìa tus lìcu ce ta spìrda ti ìssai pànda “mèsa 
sta pòdia”, ismìa me tin ceramèddha, jenamèni sindròfissa ti den sònnete addhàsci se càtha ora tis zoì tis 
ismìa tu còsmu greco-calabru, to pìo ascìdi ène jenamèno me to dèrma tis èga. O màstora, apìssu ti ìto 
dderrimèno (catharimèno) to zo, dulèghi to dèrma-tu ìjio, senza na càmi canèna còmma, ma fisònda-to an 
tus pòru ti mènusi sto pòsto tis cefalì ce ton pòdo.
Mèsa sta àrmata asce mùsica, sinèrkome to tamburèddhi, jenamèno me ènan cìrclo asce scìlo ti cratì èna 
stràngolo (tondo) jenamèno me èna dèrma asce èga, rìfi, gatto, o agrògatto. Mèsa tùnda dio pràmata, ène 
vammèna dio strangolùcia asce landa ti crùnnusi san cupanìzete to abbìsi.

Ambàtula mu crùi to tamburèddhi: den ène zikkinìa ce mu tin vàddhi.

Ma i arte ton provatàro stiànni ciòla poddhà abbìsia jà tin jinèca: an to lecàti, pu òssu ìto vammèno èna 
muzzolìthi ti san esinnèvieto me tin dulìa tu fenìmatu ècanne tin jinèca na mi ciumithì, jatì ècanne ènan 
achò pu tin cratì àsciunni, stes stekke tu bùstu ce sta ìdia argalìa. Àzzali jà tes characìe ce jà tin spilì chrisìa 
simbolica ton icòno, ti se òlo pàusi apìssu  tin pistimìa, ène sto tèglioma ta agràstia, ti ismìa me ta plumìa 
ce tes musulupàre, vàfusi tin mastorìa asce scìlo greco-calabro. 
I characìe me acrivìa characiamène apànu  tùnda abbìsia ène ùlle demène stin pistimìa bizantina: parmùdd-
he, losanghe, rodùcia, ciòla smimmèna mèsa ecìna, dòndia asce lìco ce poddhà stavrà grèca, ti thorùme se 
càtha abbìsi, ma dèn sta lurìa. 
Ce àrte, sto tèglioma asce tùndo dròmo, vàddhome stin valigia ta sinerthìmata: ta lòja ton Greco an tin 
Calavrìa.
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Roghudi - Caldaie del latte

Rocca del Drago
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Palizzi - Calanchi

Condofuri - Rocca di Acan
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I calè ipimìe ce i metàfore tis merìa ellenofona/I proverbi e le metafore dell’a-
rea ellenofona

I calè ipimìe

To Richùdi/Roghudi
I gàtta pài stin àcharo massàra/La gatta va dalla mala massaia.
I milinàri amblèku ce ta vastàghia pèrru ti ffùria/I mugnai si azzuffano e i sacchi (ne) soffrono la furia.

O dikò, a sse ftì, e ssè tròghi/Il parente, se ti arrostisce, non ti mangia.
O zzandalàro pulài ta velògna pu èchi/Il merciaio vende gli aghi che ha.
O chortàto em bistèi tu nistikù/Il sazio non crede al digiuno.

Pis embènni stom botamò, o tom berànni o to stavrò/Chi entra nel fiume, o lo passa o la croce.
Pis èchi kassàri en apethènni andi ppìna/Chi ha cascina non muore di fame.
Pos ène o ajo, tu aftu ta cèria/Com’è il santo, gli (si) accendono le candele.
Pos ène to klìma, thèli to palùci/Com’è la vite, ci vuole il palo.

San dispàise, èggua stom botamò, dè sto riàci/Quando hai sete, va’ al fiume, non al ruscello.
San ène sprichì i ghì, den gànnise jortì/Quando è fredda la terra, non fai festa.
San o ftochò tom blùso afudài, o pakamèno jelài/Quando il povero aiuta il ricco, il diavolo ride (anche Bova).
Stimègguondo ta frutti ce den da chiùrja/Si stimano i frutti e non i fiori.
Sceri plè o pàccio sto spiti to dicòndu, pàra o savio sto spìti ton addhò/Sa più il pazzo in casa propria, che il savio in casa d’altri.

To kalò spomì guènni andim màftra/Il buon pane esce dalla madia.
To vùdi kratète àndo cèrato ce o àthropo àndo llògo/Il bue si tiene per il corno e l’uomo per la parola.
Tòsso pài i bùmbola sto nerò, fina pu klànnete/Tanto va la bombola all’acqua, finchè si spezza.

O Vùa/Bova
‘Cìno ti zzèri trèzzi en annorìzzete sto màli/Colui che sa correre non si conosce nella pianura.
Dio machèria en estèkusi s’èna fukàri/Due pugnali non stanno in un fodero.
Therìete ce alonìete, ti o chimònas èrkete/Mietete e trebbiate, ché l’inverno viene.
I glòssa stèa den èchi ce stèa klànni/La lingua ossa non ha e ossa rompe.
Kalò i mànassu na se klàzzi, pàra o iglio tu martìu na se kàzzi/Meglio che tua madre ti pianga, piuttosto che il sole di marzo 
ti bruci (tinga).
Mi pai ‘zzipòglito ti spèrri spòlassa, mandè pungègguete san addhismonài/Non vada scalzo chi semina rovi, altrimenti si punge 
quando si dimentica.

Na mi fai èra ti dde thèli skòto/Non mangi loglio chi non vuole capogiro.
Na se vlèzzi o Thiò àndi zèsta stin ozzìa ce andi zzichràda ston jalò/Ti guardi Iddio dal caldo in montagna e dal freddo alla 
marina.
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O àthropo glìgora den apethèni mài pezzènti/L’uomo svelto non muore mai pezzente.
O Thiò èdike tin arrùstia ce tin jatrìa/Dio ha dato la malattia e la medicina.
O kamaterò kànni jà dio vùdia/Il laborioso fa per due buoi.
O pondikò ìpe sto karìdi: “Dommu kerò ce su tripào”/Il topo disse alla noce: “Dammi tempo e ti buco”.
O scìddo pu den alestài dangànni krifà/Il cane che non abbaia morde di nascosto.
O vorèa survài to èma/La tramontana succhia il sangue.
O jalò jelài olò/La marina ride a tutti.

Pàsa milinàri sèrri to nerò stim merìandu/Ogni mugnaio tira l’acqua dalla sua parte.
Pàsa pràma ston gheròndu prèpi./Ogni cosa a suo tempo sta bene.
Pasaèna sònni zurrìsi sto civèrtindu/Ciascuno può ronzare nel proprio alveare.

San èchi to zzigò sto skùddhi o sèrri o zzòfi/Quando hai il giogo sul collo, o tiri o crepi.
San i gatta ène sto màli, ta pondìcia forèggusi/Quando la gatta è fuori, i topi ballano.
San o pòvero tom blùso afudài, o djàvolo jelài/Quando il povero aiuta il ricco, il diavolo ride.
Sperinò rodinò, o vorèa o nerò/Vespro rosso, o tramontana o acqua.
Sti cchòra to stravò, kalòmiro tis èchi èna llùkkio/Nel paese dei ciechi, fortunato chi ha un occhio.
Stim mastra ce sto plìma annorìzzete i jinèca/Alla madia e al lavatoio si conosce la donna.

Ta guài ti zzùkka ta zzèri i mìstra put a curridèggui/I guai della pignatta li sa il mestolo che li rimestola.
Ta zzìla ta stravà ta sàzzi to lucìsi/Le legna storte le raddrizza il fuoco.
Ta Christòjenna chiòni ce pìna/A Natale neve e fame.
Ti cciumàte dem biànni azzària/Chi dorme non piglia pesci.
Ti cciumàte me ppedìa, i zzìddhi ton drògusi/Chi dorme con bambini, lo mangiano le pulci.
Ti den èchi fùrro dikòndu, den do chortèni to zzomì/Chi non ha forno proprio, non lo sazia il pane. 
Ti den chorì, en èchi ponocardìa/Chi non vede non ha mal di cuore.
Ti ffèni me tin nìsta, den cànni zikkinìa/Chi tesse di notte, non fa camicia.
Ti girèggui tin chìrda jà t’ambèli, t’ambèli pài c’i chìrda mèni/Chi cerca la brutta per la vigna, la vigna va e la brutta resta.
Ti pporpatì sti stràtandu, em bètti mài/Chi cammina per la propria strada, non cade mai.
Ti ppurrìzzi ti ppurrì, diaforài tin imèra/Chi si alza presto la mattina, guadagna la giornata.
Ti spèrri sto ambèli, e ttherìzzi c’en drigài/Chi semina nella vigna, non miete e non vendemmia.
Tis espèrri àzze ciuriacì, vàddhi sitàri ce delèggui facì/Chi semina di domenica, getta grano e raccoglie lenticchia.
Tis ipe “Apòi!” en èkame spìti mài/Chi disse “Poi!” non fece casa mai.
To vùdi cràtete àndo cèrato c’o àthropo ando llògo/Il bue si tiene dal corno e l’uomo dalla parola.
Tòsso pài to lajìni stom bùzzo, fìna pu to mèni to chèri/Tanto va la brocca al pozzo, finchè le resta il manico.
Trìgo stafidiamèno, krasì glicìo; àplero stafìddhi, kànni azzìdi/Vendemmia stramatura, vino dolce; uva immatura fa aceto.

Vrèchi san o Thiò thèli; ce sa’ tthèli o Thiò, ol’i aji afudùsi/Piove quando Dio vuole; e quando vuole Dio tutti i Santi aiutano. 
Chòrto àzze potamò: lìgo tirì ce poddhì orò/Erba di fiume: poco cacio e molto siero.
Chùma màvro rìfti sitàri calò/Terra nera produce buon frutto.
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Condofuri
O gàdaro ti tròghi tin sucìa, afìnni to vìzio san pethèni/L’asino che mangia il fico, perde il vizio quando muore.
I milinàri amblèku ce ta vastàghia pèrru ti ffùria/I mugnai si azzuffano e i sacchi (ne) subiscono la furia.

Plem megàli ène i pòrta, plène karfìa thèli (sèli)/Più grande è la porta, più chiodi richiede.

Scèri plèo o pàccio sto spìti to dikòndu pàra o sàvjo sto spìti ton addhò/Sa più il pazzo in casa propria che il savio in casa di 
altri.

Ti tthèli na fài me dio gànge, den dròghi me kammìa/Chi vuol mangiare con due ganasce, non mangia con nessuna.
To àlogo to skardìno ène i rovìna tu athèru/Il cavallo magro è la rovina della paglia.
To aspàri to mèga tròghi to ccèddhi/Il pesce grosso mangia il piccolo.
Tra pòrta ce porànda mi vàli kanèna ta daftilàtu/Tra porta e stipite non metta nessuno le proprie dita.

I metàfore/Le metafore

To Richùdi/Roghudi
I christianì pàu pos ène ta vermìcia/Gli uomini vanno (tanti) quante sono le formiche.
Chrìzi j’èna nerò màji/Vale per un’acqua di maggio. 

O Vùa/Bova
Ambàtula mu krùi to tamburèddhi: ‘en ène zzikkinìa ce mu tim bàddi/Invano mi suoni il tamburello: non è camicia da farmi 
indossare.
Appidènni san àlogo (san astàlacho)/Salta come un cavallo (come un grillo).
Azzaforìa tu lìku!/Confessione del lupo!

Dèn ène sulèri jà to pòdimu/Non è scarpa per il mio piede.

Etròvezze to sulèri jà to pòdindu/Ha trovato la scarpa per il suo piede.
Embìkissa (ìrtai) tòssi tòssi sam melìssa/Entrarono (vennero) tanti tanti come api.
Èchi maddhì jà zzàni/Ha lana da cardare.

I cefalì mu pài san do spondìli/La testa mi va come la cocca del fuso.

Kannietèto me ton ajònalèa/Affumicatelo con l’ulivo benedetto.

Makrìo sam mia Saracostì/Lungo come una Quaresima.
Mu apetài i kardìa/Mi vola il cuore.
Na se pàri o potamò!/Ti porti via la fiumara!
Na se pìrun i Tùrki!/Ti portino via i Turchi!
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Pài spìti spìti sam mia naràda/Va per la casa come una narada.
Pasaèna me to stavròndu/Ciascuno con la sua croce.

San èvala klunùka sto skulicìmmu, evròndie/Quando ebbi messo la frasca al mio baco da seta, tuonò.
Stèki san t’azzàri sto nerò/Sta come il pesce nell’acqua.
Su drònnu ta dòndia/Ti sudano i denti.

Ton aportammìai/Gli hanno fatto il malocchio.
Ton efàgai me tu llùkkiu/Lo hanno mangiato con gli occhi.
Tròghi sa’ llìko/Mangi come un lupo.
Tu ‘mbìke o zzìddho st’àsti/Gli entrò la pulce nell’orecchio.
Tu vrèchi ston alòni/Gli piove nell’aia.

Vàri san àla/Pesa come sale.
Jirìe to zzìmma/Volta il giogo.

Chorì ecìno pu pài jirègguonda/Vede (trova) colui che va cercando.
Chànni ton kerò/Perdi il tempo.
Ta palèa aforìsmata/Gli antichi aforismi.

Azzasmèno na ène o Thiò ce ta kalà chòrta, t’i plèon gàglio ‘zz’emmà trògusi màrve/Benedetto sia Dio e le buone erbe, ché i 
migliori di noi mangiano malve.
Ceddhàri jomàto travudài, ce dè’ zzikkinìa àspri/Stomaco pieno canta, e non camicia bianca.
Thèli tin jinèka mbrjiàka ce to vùtti jomàto/Vuole la moglie ubriaca e la botte piena.
I alìthia ène krònga ce porpatì manachì/La verità è storpia e cammina da sola.
Ìmme pethammèno azze pìna ce ‘en vlèpo plèo andu llùkkiu/Sono morto di fame e non vedo più dagli occhi.
Kàme nòma kalò ce tràkline/Fa(tti) buon nome e coricati.
O karpò, an den don espèrri, ‘en espuntèggui; o àthropo ‘em matthènni mai, an dèm batèggui/Il grano, se non lo semini, non 
spunta; l’uomo non impara mai se non soffre.
Plàtezze pos su lèghi i cardìa ce kàme plèon gàglio ‘zz’ecìno ti lèghi/Parla come ti dice il cuore e fa’ meglio di quello che dici.
San i alupùda dèn ìsoe anevìsi stim bèrgula, ìpe: “To stafìddhi ène àplero!”/Quando la volpe non potè salire sulla pergola, 
disse: “L’uva è acerba!”.
San i jinèka sto spìti kànni to alèstora, o àndra ène pappagàddho/Quando la donna in casa fa il gallo, l’uomo è pappagallo.
Ti dde sse sònni ìvri, kalò de’ ssu sònni ìpi/Chi non ti può vedere, bene non ti può dire.
Ti jirèggui chorài, ti ‘nsistèggui piànni/Chi cerca trova, chi insiste prende.
Tis ène mathimmèno na ìpi zzèmata, ‘e’ llèghi mai alìthia; ce, san di llèghi, em dom bistèggusi/Chi è avvezzo a dire bugie, non 
dice mai la verità; e quando la dice non gli credono. 
To krasì kànni ìpi tin alìthia/Il vino fa dire la verità.
To nerò ti ppurrì em medicìna/L’acqua al mattino è medicina. 
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Frasario greco-calabro // Ta lòja 
greco-calabra 

I saluti/Ta cheretìmata
Benvenuto/Benvenuta // Calòs ìrtese.
Benvenuti/Benvenute // Calòs ìrtete.
Buongiorno // Calimèra.
Buonasera // Calispèra.
Buonanotte // (Bova)Calinìsta/(Gallicianò) Calinìtta/
(Roghudi) Calinìfta.
Ciao // Jàsu (neogreco).
Felice di vederti // Calòs su ìvra.
Felice di vedervi // Calòs sa(s) ìvra.

Quanto ai pronomi allocutivi, con parenti, amici e conoscenti, 
ci si rivolge con il “tu”, in greco-calabro “esù”; non esiste il 
“lei” reverenziale, quindi agli estranei e alle persone di riguar-
do ci si rivolge con il “voi”, in greco-calabro “esì”. Il “lei” 
può essere reso con “astendìa”, in italiano “signoria”.
Tu come stai? // Esù pos ìse? 
Voi come state? // Esì(se) pos ìste? (il voi è qui da intendersi 
sia come seconda persona plurale del pronome, sia come “voi” 
reverenziale).
Sto bene, grazie, e tu? // Ìmme calà, efcharistò (neogreco), 
c’esù?
Stiamo bene, grazie, e tu? // Ìmmesta calà, efcharistò, c’esù? 
Sto bene, grazie, e voi? // Ìmme calà, efcharistò, c’esì?

Le formule di commiato // Ta cheretìmata 
asce chorìmmata
Arrivederci // Fenòmmesta.
Arrivederci a presto// Fenòmmesta glìgora.
Stammi bene // Sta calà.
Statevi bene // Stàte calà.
Andate in pace, arrivederci// Amèste stìn calìn ora.
Buona fortuna // Sto calò. 
Buona fortuna // Me tin calìn ora.
Buon viaggio // Calò viàggio/Calì stratìa.
Buone cose // Calà pràmata.
Vi lascio la buona salute // Sas afìnno tin calìn ighìa.
Ti saluto/Vi saluto // Su cheretào/Sa(s) cheretào.
Mangiate e bevete e state bene // Fàte ce pìte ce stàte calà. 

Gli auguri nelle ricorrenze // Ta calà lòja stes 
jortè
Con il buon piede! // Con un buon principio (forma di 
augurio)/Auguri! // Me calombòdi!
Buone feste // Calès Arghìe.
Buon Natale // Calà Christòjenna.
Buon anno nuovo // Calò Chròno Cinùrio.
Buona Pasqua // Calì Pascalìa.

Domandare e indicare l’ora // To arotài ce to 
ìpi (dìsci) tin ora
Che ora è? // Ti òra ène?
È l’una e cinque // Ène i mia ce pènde.
Sono le due e dieci // Ène i dio ce dèca.
Sono le tre e un quarto // Ène i trìa ce ena tètarto (ngr.).
Sono le quattro meno venti // Ène i tèssere pàra ìcosi.
Sono le cinque e mezza // Ène i pènde ce ìmisi.
Sono le sei e un quarto // Ène i èzze (èsce) ce detràdi.
Sono le sette e venti // Ène i està (ettà) ce ìcosi.
Sono le otto e venticinque // Ène i ostò (ottò) ce icosipènde.
Sono le nove e trentacinque // Ène ennèa ce trantapènde.
Sono le dieci meno un quarto // Ène dèca pàra ena tètarto (ngr.).
Sono le undici meno cinque // Ène èndeca pàra pènde.
Sono le dodici meno dieci // Ène dòdeca pàra dèca.
è mezzogiorno // Ène to mesimèri.
è mezzanotte // Ène to mesànisto.

Poiché nella lingua greco-calabra le ore sono indicate fino alle dodi-
ci, per distinguere le ore del mattino da quelle della sera si aggiunge 
“tis/azze/asce purrì”, “del mattino”; dalle dodici in poi si ag-
giunge invece “tis/azze/asce vradìa”, “di pomeriggio”, “di sera”. 
Sono partito alle cinque del mattino // Echorìstina ste dèca 
tis purrì/azze purrì/asce purrì. 
Arriverà alle cinque della sera // Èrkete ste pènde tis vradìa.

Presentarsi // Pis ìmmasto 
Tu come ti chiami? // Esù po(s) cràzese? 
Voi come vi chiamate? // Esì po(s) cràzeste? 
Io mi chiamo… // Egò cràzome…
Di dove sei? // Pùtten ìsse? 
Di dove siete? // Pùtten ìste? 
Sono di… // Ìmme an ton (m.)…/an tin (f.)…/an to (n.)…
Quanti anni hai? // Pòsso chronòn ìse?/Pòsa chrònia èchise? 
Ho … anni // Ècho … chronò/Ècho chrònia …
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Chiedere informazioni // To arotài ticandì
A che ora apre…? // Ti ora anìghi…?
Dove posso trovare…? // Pu sònno ìvri…? 
…la fermata dell’autobus? // …to rèstemma tu autobus? 
…la stazione della ferrovia? // …tin stazziòni tu trenu?
…un bagno? // …èna lutrò?

…un negozio di generi alimentari? // …mia putìcha asce 
faghìa? 
…il mercato? //…tin fèra?
…un barbiere? //…èna barberi?
…un ospedale? // …èna spitàli? (ngr. nosocomìo)
…una farmacia? // …mia farmacia/mia spezialìa?
…un albergo? //…èna xenodochìo (ngr.)?

Dove posso comprare…? // Pu sònno agorài…?
…il pane? //…to zzomì?
…il vino? // …to crasì?
….il latte? // …to gàla?
…dei vestiti? // …ta forèmata?

In farmacia // Stin spezialìa.
In ospedale // Sto spitàli.
Mi duole… // Mu ponì…
…la testa // …tin cefalì.
…l’orecchio // …to astì.
…la pancia // …tin cilìa.
…il cuore //…tin cardìa.
…il braccio // …to vrachòni.
…i denti // …ta dòndia.

Andiamo… // Pàme…
Vado… // Pào…
…a Bova // …ston Vùa/stin Chòra.
…in montagna // …stin ozzìa.
…alla marina // …ston jalò.
…a mangiare // …na fào.
…a vedere/visitare // …na ìvrome/…na ìvri.
…in chiesa // …stin anglisìa.
…a messa // …stin luturghìa.
…nei campi // …sta choràfia.
…a ballare // …na chorèzome/…na chorèspi 
…a spasso // …pòdia pòdia/…jìro jìro/…spèrta/…àsperta.
…a casa // …sto spìti.

In trattoria // Stin taverna 
Hai appetito? // Esù pinàise/ìse pinamèno/i?
Avete fame? // Esìse ìste pinamèni? 
Sì, ho fame/sono morto/a di fame // Manè, egò pinào/
ìmme pethammèno/i azze pìna.
No, grazie, non abbiamo fame // Dè, efcharistò, emìse dèn 
ìmmesta pinamèni.
Cosa c’è da mangiare? // Ti èchi na fàme? 
Hai sete? // Esù dìzzise/dispàse/Èchise dìspa? 
Sì, ho sete // Manè, egò dizzào/dispào/Ècho dìspa. 
Sì, sono assetato // Manè, ìmme dizzamèno.
No, grazie // Dè (udè), efcharistò (ngr.).
Per favore, mi dà…? // Paracalò  mu dònnite…? 
Per favore, mi dai…? // Paracalò  mu dònnise…? 
…un bicchiere di vino // …èna potìri azze crasì.
…un bicchiere di acqua // …èna potìri azze nerò.
Manca… // Dèn èchi…
…una sedia // …mia cathìstra / …èna scannì.
…un tovagliolo // …èna accherùci.
…due bicchieri // …dio potirìa.
…il pane // …to zzomì.
…l’acqua // …to nerò.
Per favore, mi manca… // Paracalò, den ècho…
…la forchetta // …to pirùni.
…il cucchiaio // …tin cutàla (ngr.). 
…il coltello // …to machèri/…to coftatùri.

Il brindisi // To ctìpima/ttìpima/Ton potirìo/I struzzata
(dial.).
Alla salute! // Stin ighìa! 
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